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A) IDENTIFICAZIONE DELLA SCUOLA 

   

1. Dati identificativi  

Il documento si riferisce all’I.C “G. Ungaretti” di Macchia di Giarre, che svolge la propria 

attività dal 1-9-2000 

  

2. Dati ed informazioni di carattere organizzativo  

  

2.1 Personale occupato  

La scuola G.Ungaretti. occupa  93 dipendenti di cui:  

- n° …74… insegnanti 

- n°  …19... personale ATA 

 

INSEGNANTI INCARICHI 

 

 

Cardillo Rosaria 

 

Sgroi Franca  

Macchia di Giarre 

 

ASPP e primo soccorso 

Responsabile evacuazione (Macchia di 

Giarre) 

 

 

 

Indelicato Agnese 

San Giovanni Montebello 
 

ASPP e Responsabile evacuazione    

 

Primo soccorso e sistemi di emergenza 

 

 

Fortunio Alfio 

 Trepunti Scuola Secondaria I grado 

 

ASPP e ordine di evacuazione e sistemi di 

emergenza 

Primo soccorso 

Chiamate di soccorso 

 

Sgroi Franca 

 

Sant’Alfio 

ASPP, ordine di evacuazione, Primo 

soccorso, chiamate di soccorso e sistemi 

di emergenza 

 

Raciti Rosaria  
Milo 

ASPP, ordine di evacuazione, controllo 

dell’evacuazione e Primo soccorso 

 

Vasta Adriana 

Pafuni Maria Pia 

Mangolini Franca 

Jungo primaria 
ASPP e ordine di evacuazione 

Primo soccorso e chiamate di soccorso 

Sistemi di emergenza 

 

 

Milone Concetta 

Trepunti primaria 

ASPP e ordine di evacuazione- sistemi di 

emergenza 

Primo soccorso 

Chiamate di soccorso 
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OPERATORI SCOLASTICI                                                     INCARICHI 

 

Scaglione Nicolina 

 

Mazzeo Salvatore 

Nicotra Angela 

Macchia di Giarre 
Controllo evacuazione ed interruzione 

erogazioni  

Controllo evacuazione 

Controllo evacuazione e assistenza alunni 

H 

 

Arcidiacono Serafina 
San Giovanni Montebello 

Chiamate di soccorso ed interruzione 

erogazioni 

 

Mazzeo Rosario 
Trepunti SS I grado 

Controllo evacuazione e interruzione 

erogazioni 

 

Canino Carmela 
Sant’Alfio 

Controllo evacuazione e interruzione 

erogazioni 

 

Tabuso Sebastiano 
Milo 

Interruzione erogazioni 

 

Sorbello Giuseppe 
Jungo primaria 

Controllo evacuazione e interruzione 

erogazioni 

 

Bonaccorso Alfia 

 

Trepunti primaria 

Controllo operazioni di evacuazione 

Interruzione erogazioni evacuazione 

locali scolastici, prevenzione e 

protezione, assistenza alunni H 

 

2.2. Organigramma di Istituto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DIRIGENTE SCOLASTICO 

E RSPP  

Maria Novelli 

DSGA 
Di Paola Alfia 

 

FUNZIONI STRUMENTALI 
Insegnanti: Anastasi L., Anastasi  P., Raciti, Fazio, 

Pappalardo, Sorbello, Romeo, Vasta 

 

 

 REFERENTE DELLA SICUREZZA 

ADRIANA VASTA 
RSU 

Ins. Vasta Adriana 

Collab. S.Arcidiacono 

 

I COLLABORATORE (VICEPRESIDE) 

 PROF.SSA  CARDILLO ROSARIA 

II COLLABORATORE 

PROF.SSA SGROI FRANCA 

 

 

RSL 
S.Arcidiacono 

 

Preposti alla sicurezza 

DGSA, fiduciari, doc.ed.fisica 
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2.3 Organigramma della sicurezza   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

R.S.P.P. 

Dirigente scolastico prof.ssa Novelli Maria 

interno  

COORDINATORE DELLA 

SICUREZZA NEL CIRCOLO 

Ins.Cardillo Rosaria 

ASPP  

1. Plesso Macchia = Cardillo Rosaria  

2. Plesso Trepunti =Fortunio Alfio 

3. Plesso San Giovanni = indelicato Agnese 

4. Plesso Sant’Alfio = Sgroi Franca 

5. Plesso Milo= Raciti Rosaria 

6. Plesso Jungo Primaria = Vasta Adriana 

7. Plesso trepunti primaria = Cristaldi carmelina 

 

FIDUCIARI PLESSO 

Cigna, La Rosa, Pappalardo, 

Raciti, Cristaldi, Cavallaro, 

Vasta 

Interclasse  

Coordinatore 

Coordinatori 

di classe 

ADDETTI  PICCOLA MANUTENZIONE: 

Mazzeo Rosario 

Mazzeo Salvatore 

Tabuso Sebastiano 

Rapisarda Paolo 

 

 Addetti a 

biblioteca 

DOCENTI 

 

OPERATORI 

SCOLASTICI 

                            ADDETTI AL PRIMO SOCCORSO: 
Cardillo Rosaria 

Raciti rosaria 

Indelicato Agnese 

Sciortino Michele 

La Rosa Giovanna 

Per la scuoa primaria: Pafumi M.Pia  

Crimi Anna 

ADDETTI ALL’ANTINCENDIO: 
Nicotra Angela, Fortunio Alfio, Indelicato Agnese, Sciortino 

Michele, La Rosa Giovanna, Mangolini Franca, Zumbo Anna. 

Rapisarda paolo, Mazzeo Salvatore, Tabuso Salvatore,. 

Arcidiacono Serafina 

Referenti di 

progetto 

RAPPRESENTANTE DEI 

LAVORATORI per la sicurezza 

Arcidiacono Serafina  

PREPOSTI ALLA SICUREZZA 

DGSA 

FIDUCIARI 

DOC.ED.FISICA  
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2.4 Attività svolta  

L'attività dell’Istituto è prevalentemente didattica con formazione di alunni dalla scuola 

dell’infanzia alla S.S.I grado, e di supporto alle materie di insegnamento; sono presenti vari 

laboratori ma quelli attualmente attivi non prevedono spiccata operosità manuale fra le 

attività pratiche, eccezion fatta per i laboratori di cucina e le aule per attività motoria. Da 

menzionare le aule informatiche, dove l’uso dei PC da parte dei docenti difficilmente 

potrebbe superare le 4 ore consecutive. Presente è l'attività amministrativa del personale 

non docente, con uso di computer; le operazioni di pulizia e sorveglianza sono svolte dal 

personale ATA. Occasionalmente è affidata a personale ATA, addestrato e di comprovata 

esperienza nel relativo settore, qualche piccola attività di manutenzione ordinaria degli 

immobili, per le riparazioni urgenti, effettuata con utensileria ed attrezzature sia della 

Scuola che del personale addetto. Non è comunque prevista attività di gestione e/o 

manutenzione di impianti (siano termici, elettrici, sanitari, ecc.) e di qualunque tipo di 

pulizia non ordinaria. 

 

2.5 Tecnologie impiegate e organizzazione del lavoro  

L’attività svolta nella scuola ha la seguente organizzazione: 

- lezioni frontali  

- attività di studio e\o ricerca con suddivisione delle classi in piccoli gruppi 

- attività ludico motoria in palestra e in giardino 

- attività di laboratorio correlate all’attività didattica  

- Attività amministrativa, con uso di Computer e fotocopiatori 

- Attività di pulizie ordinarie dei locali, senza utilizzo di attrezzature e con uso di 

detergenti comuni, non specifici 

- Manutenzione ordinaria per piccole riparazioni degli immobili , arredi ed attrezzature in 

uso, con supporto di utensili ed attrezzature di proprietà della scuola e del personale (es. 

martelli, cacciaviti, trapani, chiavi inglesi, ecc) 

ADDETTI AL PRIMO SOCCORSO 

Interni 
Cardillo Rosaria 

Raciti rosaria 

Indelicato Agnese 

Sciortino Michele 

La Rosa Giovanna 

Per la scuola primaria: Pafumi M.Pia  
Crimi Anna 

…………….. 

      ………………….. 

      ………………… 

      ………………… 
 

ADDETTI ALL’ANTINCENDIO 

Interni 
Nicotra Angela, Fortunio Alfio, Indelicato Agnese, Sciortino 

Michele, La Rosa Giovanna, Mangolini Franca, Cristaldi. 

Rapisarda Paolo, Mazzeo Salvatore, Tabuso Salvatore,  Arcidiacono 

Serafina 
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2.6 Compiti inerenti alla sicurezza nel plesso 

Datore di lavoro  

Ha le mansioni di: 

Effettuare la valutazione di tutti i rischi con la conseguente elaborazione del documento 

della sicurezza; 

designare il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 

nominare il medico competente per l’effettuazione della sorveglianza sanitaria nei casi 

previsti dalla normativa. 

designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di 

prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di 

pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione 

dell’emergenza; 

nell’affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle condizioni degli 

stessi in rapporto alla loro salute e alla sicurezza; 

fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il 

responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico competente, ove presente; 

prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate 

istruzioni e specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio 

grave e specifico; 

richiedere l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle 

disposizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di 

protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione; 

richiedere al medico competente, qualora nominato, l’osservanza degli obblighi previsti a 

suo carico nel presente decreto; 

adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare 

istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, 

abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 

informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e 

immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di 

protezione; 

adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di cui agli articoli 36 

e 37; 

astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tutela della salute e 

sicurezza, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di 

lavoro in cui persiste un pericolo grave e immediato; 

consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei lavoratori per la 

sicurezza, l’applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute; 

consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta di 

questi e per l’espletamento della sua funzione, copia del documento della sicurezza, nonché 

consentire al medesimo rappresentante di accedere ai dati sull’andamento infortunistico 

aziendale; 

elaborare il DUVRI, e, su richiesta di questi e per l’espletamento della sua funzione, 

consegnarne tempestivamente copia ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano 

causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare l'ambiente esterno verificando 

periodicamente la perdurante assenza di rischio; 
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comunicare all’INAIL, a fini statistici e informativi, i dati relativi agli infortuni sul lavoro 

che comportino un’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell’evento e, a 

fini assicurativi, le informazioni relative agli infortuni sul lavoro che comportino 

un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni; 

consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza per lo svolgimento delle sue 

attribuzioni; 

adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell’evacuazione dei luoghi 

di lavoro, nonché per il caso di pericolo grave e immediato. Tali misure devono essere 

adeguate alla natura dell’attività, alle dimensioni dell’azienda o dell’unità produttiva, e al 

numero delle persone presenti; 

nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di subappalto, munire i 

lavoratori di apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le 

generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di lavoro; 

convocare la riunione periodica per la sicurezza con il SPP e il RLS ed eventualmente con 

il medico competente, nelle unità produttive con più di 15 lavoratori; 

aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che 

hanno rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di 

evoluzione della tecnica della prevenzione e della protezione; 

comunicare annualmente all’INAIL i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la 

sicurezza; 

vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l’obbligo di sorveglianza sanitaria non siano 

adibiti alla mansione lavorativa specifica senza il prescritto giudizio di idoneità.  

Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione necessari per assicurare, ai 

sensi del presente decreto legislativo, la sicurezza dei locali e degli edifici assegnati in uso a 

pubbliche amministrazioni o a pubblici uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche ed 

educative, restano a carico dell’amministrazione tenuta, per effetto di norme o convenzioni, 

alla loro fornitura e manutenzione. In tale caso gli obblighi previsti dal presente decreto 

legislativo, relativamente ai predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei dirigenti o 

funzionari preposti agli uffici interessati, con la richiesta del loro adempimento 

all’amministrazione competente o al soggetto che ne ha l’obbligo giuridico. 

 

Datore di lavoro con incarico di Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione 

(RSPP) 

 

14. E' responsabile dell'organizzazione del servizio aziendale finalizzata all'attività di 

prevenzione e protezione dai rischi professionali; 

15. Provvede all'individuazione dei fattori di rischio; 

16. Valuta i rischi sulla base della specifica conoscenza dell'organizzazione aziendale; 

17. Individua le misure di sicurezza da adottare e valuta la salubrità degli ambienti di 

lavoro; 

18. Provvede all'elaborazione delle misure preventive e protettive da attuare in 

conseguenza della valutazione dei rischi attuata; 

19. Individua i sistemi / attrezzature di protezione da utilizzare; 

20. Elabora ed aggiorna, in seguito alle indicazioni provenienti dall’attività, le 

procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 

21. Propone programmi d'informazione e formazione dei lavoratori; 

22. Fornisce ai lavoratori informazioni in merito ai rischi connessi all'attività 

dell'impresa, alle misure a alle attività di prevenzione e protezione adottate, ai rischi 
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specifici cui sono esposti, alle normative di sicurezza e alle disposizioni aziendali, ai 

pericoli connessi all'uso di sostanze e preparati pericolosi, alle procedure di pronto 

soccorso, lotta antincendio, evacuazione. 

 

 

 

 

 

 

 

Preposti o Referenti di Plesso 

I preposti, secondo le loro attribuzioni e competenze, devono: 

sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi di 

legge, nonché delle disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso 

dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuale messi a loro 

disposizione e, in caso di persistenza della inosservanza, informare i loro superiori diretti; 

verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle 

zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

richiedere l’osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di 

emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato e 

inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 

informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e 

immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di 

protezione; 

astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la 

loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato; 

segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le deficienze dei mezzi e 

delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale, sia ogni altra 

condizione di pericolo che si verifichi durante il lavoro, delle quali venga a conoscenza 

sulla base della formazione ricevuta; 

frequentare appositi corsi di formazione. 

 

Servizio di Prevenzione e Protezione 

Il servizio di prevenzione e protezione dai rischi professionali provvede: 

all’individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione dei rischi e all’individuazione delle 

misure per la sicurezza e la salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa 

vigente sulla base della specifica conoscenza dell’organizzazione aziendale; 

ad elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive connesse alla 

valutazione dei rischi, e i sistemi di controllo di tali misure; 

ad elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 

a proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 

a partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, 

nonché alla riunione periodica; 

a fornire ai lavoratori le informazioni previste dalla normativa. 

 

I componenti del servizio di prevenzione e protezione sono tenuti al segreto in ordine ai 

processi lavorativi di cui vengono a conoscenza nell’esercizio delle funzioni di cui al 

presente decreto legislativo. 
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Il servizio di prevenzione e protezione è utilizzato dal datore di lavoro. 

 

Medico Competente 

 collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione di cui 

all'art. 8, sulla base della specifica conoscenza dell'organizzazione dell'azienda ovvero 

dell'unità produttiva e delle situazioni di rischio, alla predisposizione dell'attuazione delle 

misure per la tutela della salute e dell'integrità psico-fisica dei lavoratori; 

 effettua gli accertamenti sanitari; 

 esprime i giudizi di idoneità alla mansione specifica al lavoro, di cui all'art. 16; 

 istituisce ed aggiorna, sotto la propria responsabilità, per ogni lavoratore sottoposto 

a sorveglianza sanitaria, una cartella sanitaria e di rischio da custodire presso il datore di 

lavoro con salvaguardia del segreto professionale; 

 fornisce informazioni ai lavoratori sul significato degli accertamenti sanitari cui 

sono sottoposti e, nel caso di esposizione ad agenti con effetti a lungo termine, sulla 

necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione dell'attività che 

comporta l'esposizione a tali agenti. Fornisce altresì, a richiesta, informazioni analoghe ai 

rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

 informa ogni lavoratore interessato dei risultati degli accertamenti sanitari e, a 

richiesta dello stesso, gli rilascia copia della documentazione sanitaria; 

 comunica, in occasione delle riunioni periodiche di prevenzione e protezione dai 

rischi, ai rappresentanti per la sicurezza, i risultati anonimi collettivi degli accertamenti 

clinici e strumentali effettuati e fornisce indicazioni sul significato di detti risultati; 

 congiuntamente al responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi, 

visita gli ambienti di lavoro almeno una volta l'anno e partecipa alla programmazione del 

controllo dell'esposizione dei lavoratori i cui risultati gli sono forniti con tempestività ai fini 

delle valutazioni e dei pareri di competenza; 

 fatti salvi i controlli sanitari previsti dalle norme vigenti, effettua le visite mediche 

richieste dal lavoratore qualora tale richiesta sia correlata ai rischi professionali; 

 collabora con il datore di lavoro alla predisposizione del servizio di pronto soccorso 

e all'attività di formazione e informazione. 

 

Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza Aziendale 

 accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni; 

 è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei 

rischi, alla individuazione, programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione 

nell'azienda ovvernella azienda o unità produttiva; 

 è consultato sulla designazione del responsabile e degli addetti al servizio di 

prevenzione, all'alla attività di prevenzione incendi, al prontoprimo soccorso, alla 

evacuazione dei lavoratoriluoghi di lavoro e del medico competente; 

 è consultato in merito all'organizzazioneall’organizzazione della formazione; 

 riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente alla valutazione dei 

rischi e le misure di prevenzione relative, nonché quelle inerenti alle sostanze e ed ai 

preparati pericolosi, alle macchine, agli impianti, l'alla organizzazione e agli ambienti di 

lavoro, agli infortuni e ed alle malattie professionali; 

 riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza; 

 riceve una formazione adeguata; 
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 promuove l'elaborazione, l’elaborazione, l’individuazione e l'attuazionel’attuazione 

delle misure di prevenzione idonee a tutelare la salute e l'integritàl’integrità fisica dei 

lavoratori; 

 formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità 

competenti dalle quali è, di norma, sentito; 

 partecipa alla riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi; 

 fa proposte in merito all'alla attività di prevenzione; 

 avverte il responsabile dell'della azienda dei rischi individuati nel corso della sua 

attività; 

6. può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di 

prevenzione e protezione dai rischi adottate dal datore di lavoro o dai dirigenti e i mezzi 

impiegati per attuarle non siano idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro. 

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su sua richiesta e per l’espletamento della 

sua funzione, riceve copia del documento della Sicurezza (DVR). 

I rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza dei lavoratori rispettivamente del datore di 

lavoro committente e delle imprese appaltatrici, su loro richiesta e per l’espletamento della 

loro funzione, ricevono copia del DUVRI. 

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è tenuto al rispetto delle disposizioni di cui 

al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 sulla tutela dei dati personali e del segreto 

industriale relativamente alle informazioni contenute nel DVR e nel DUVRI, nonché al 

segreto in ordine ai processi lavorativi di cui vengono a conoscenza nell’esercizio delle 

funzioni. 

L’esercizio delle funzioni di rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è incompatibile 

con la nomina di responsabile o addetto al servizio di prevenzione e protezione. 

 

Addetti al primo soccorso, lotta antincendio ed emergenza 

 Lavoratori incaricati di attuareattuano le misure di pronto soccorso, salvataggio, 

prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione dell’emergenza, in base alla formazione 

ricevuta alle attrezzature ed al piano di emergenza predisposti dal datore di lavoro 

 

 

 

I Lavoratori 

 CiascunOgni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e della 

propria salute e di quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui possono 

ricaderericadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua 

formazione ed, alle istruzioni e ai mezzi forniti dadal datore di lavoro. 

 In I lavoratori devono in particolare: 

osservanocontribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’adempimento 

degli obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 

 osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e 

dai preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale; 

 utilizzanoutilizzare correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, 

attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto e le altre 

attrezzature di lavoro, nonché i dispositivi di sicurezza; 

 utilizzanoutilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro 

disposizione; 
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 segnalanosegnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le 

deficienze dei mezzi e dei dispositivi di prevenzione e protezionecui alle lettere c) e d), 

nonché le altre eventuali condizioniqualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui 

vengonovengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, 

nell'ambitonell’ambito delle loroproprie competenze e possibilità, e fatto salvo l’obbligo di 

cui alla lettera f) per eliminare o ridurre tali deficienze o pericolile situazioni di pericolo 

grave e incombente, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; 

 non rimuovono o modificanorimuovere o modificare senza autorizzazione i 

dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo; 

 non compionocompiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di 

loro competenza ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri 

lavoratori; 

si sottopongonopartecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal 

datore di lavoro; 

sottoporsi ai controlli sanitari previsti nei loro confronti; 

contribuiscono, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all'adempimento di 

tutti gli obblighi imposti dall'autorità competentedal presente decreto legislativo o 

comunque necessari per tuteledisposti dal medico competente. 

___________________________________________ 

 

Con atti successivi sono delegati eventuali compiti specifici inerenti alla sicurezza nella 

scuola, per definire le procedure d’applicazione delle misure di prevenzione e protezione 

previste nel programma di adeguamento  

 

2.7 Servizio di prevenzione e protezione  

Il Responsabile del Servizio di prevenzione e protezione è svolto direttamente dal datore di 

lavoro (ex art. 34, D.Lgs. n. 81/08) prof.ssa Novelli Maria, dirigente scolastico della scuola, 

coadiuvato dai preposti e dagli addetti al servizio di protezione e prevenzione interno. 

 

2.8 Medico competente  

Attualmente non è previsto dal Ministero della Pubblica Istruzione nell’assetto organico il 

medico competente; ciò nonostante sono più avanti descritti i compiti di tale figura per 

comprenderne la funzione ed i compiti che potrebbe svolgere anche in ambito scolastico 

 

3. Metodologie per il controllo della prevenzione e protezione dei lavoratori  

  

3.1. Introduzione  

Il D.Lgs. n. 626/1994 ha recepito le seguenti direttive europee: nn. 89/391/CEE, 

89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE e 

90/679/CEE. Il decreto è stato sostituito dal T.U. D.Lgs.81/2008  

La direttiva n. 89/391 viene considerata la direttiva quadro ispiratrice del D.Lgs. n. 

626/1994; le tre successive riordinano una normativa già presente nella legislazione italiana 

mentre le ultime quattro sono una novità assoluta nel panorama legislativo italiano.  

I veri aspetti innovativi del D.Lgs. n. 626/1994 e quindi del T.U. 81/08 sono da ricercarsi 

nei principi ispiratori dei legislatori europei ed italiani che privilegiano l'informazione, la 

formazione e la partecipazione attiva dei lavoratori, veri strumenti per una prevenzione 

organica e moderna.  
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3.2 Evoluzione del concetto di sicurezza  

Il D.Lgs. n. 626/1994 ha introdotto un nuovo concetto di sicurezza ovvero un concetto di 

stampo più europeo che considera al centro dell'universo produttivo l'uomo per cui gli 

ambienti di lavoro e le macchine devono essere "a misura d'uomo" e non viceversa.  

I provvedimenti degli anni '50 davano la priorità agli interventi tecnici, mentre il D.Lgs. n. 

626/1994 ha dato la priorità alla valutazione dei rischi, alla individuazione ed alla 

programmazione degli interventi necessari alla riduzione del rischio, allineandosi così agli 

altri paesi europei nei quali l'uomo e non la macchina è al centro del sistema.  

Il legislatore ha voluto responsabilizzare il Dirigente scolastico nel determinare le 

condizioni di sicurezza del proprio istituto e gli ha assegnato il compito di redigere un 

documento sulla valutazione dei rischi, in base a quanto previsto dall’art, 17 e soprattutto 

28 del D.Lgs 81/08, sull'individuazione delle misure di prevenzione e di protezione 

conseguenti alla stessa e sui tempi di realizzazione delle misure da apportare, nonché sulle 

procedure applicative, di recente introduzione. In attesa di indicazioni di merito, le 

procedure suddette, si intendono quale ripartizione di incarichi specifici al personale, che 

correlati al programma di attuazione delle misure di prevenzione e protezione definite in 

seguito al processo di valutazione dei rischi, danno una spinta proattiva all’applicazione di 

quanto previsto genericamente nel programma stesso.  

La norma non dà altre indicazioni sui contenuti del documento, lasciando al Dirigente 

scolastico la libertà di scegliere la metodologia da adottare per la propria valutazione. 

 

3.3 La valutazione dei rischi  

La valutazione dei rischi emerge dalla normativa come un processo:  

- preliminare e propedeutico alle scelte della scuola;  

- sistematico e abituale e non episodico o una tantum;  

- con funzione di orientamento alle priorità individuate;  

- rigorosamente esplicitato nei suoi criteri e documentato nei suoi contenuti;  

- costruito e gestito in modo partecipato coinvolgendo tutti gli operatori.  

L'obiettivo della valutazione dei rischi è consentire al datore di lavoro di prendere i 

provvedimenti che sono effettivamente necessari per salvaguardare la sicurezza e la sanità 

dei lavoratori e degli alunni frequentanti la scuola 

La finalità della valutazione dei rischi in senso stretto è di formulare un giudizio di gravità 

dei rischi, in modo da definire un ordine di priorità nella programmazione dell'esecuzione 

dei relativi provvedimenti di prevenzione e protezione.  

La definizione di tale ordine di priorità, infatti, rappresenta l'unica finalità della valutazione.  

Questa, deve tenere conto di tutti i rischi degni di nota (non trascurando le attività 

collaterali all’istruzione) e per ognuno occorre verificare se sia possibile eliminarlo 

completamente.  

A conclusione della valutazione si deve mettere in evidenza se i rischi sono controllati o 

meno in maniera adeguata; se lo sono quali sono le priorità da affrontare e le opzioni per 

ridurre il rischio; i provvedimenti possibili per migliorare ulteriormente i livelli di 

protezione.  

 

 

3.4 Organizzazione per lo svolgimento della valutazione dei rischi.  
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La normativa assegna al datore di lavoro il compito di elaborare il documento 

comprendente la valutazione dei rischi. Per tale compito il Dirigente scolastico utilizza le 

risorse del proprio istituto. 

Il gruppo di lavoro responsabile della valutazione dei rischi è così composto:  

- il responsabile del Servizio di prevenzione e protezione;  

- il rappresentante della sicurezza dei lavoratori;  

- gli ASPP (1 per ogni plesso) 

- i preposti alla sicurezza 

- consulente esterno  

La partecipazione delle sopra citate figure è dovuta essenzialmente alle seguenti 

considerazioni:  

- il responsabile del Servizio di prevenzione e protezione ha il compito di coordinare 

l'attività della valutazione dei rischi, armonizzando i vari contributi che vengono dai diversi 

soggetti coinvolti nella valutazione nonché svolge una attività di consulenza nei confronti 

di tutti i partecipanti;  

- il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza si fa portavoce dei problemi reali che i 

lavoratori incontrano nello svolgimento delle proprie mansioni. Con il suo contributo, i 

provvedimenti conseguenti alla valutazione potranno essere facilmente calati 

nell’organizzazione aziendale;  

- gli ASPP sono i veri gestori della prevenzione.  

- i preposti hanno la competenza per segnalare gli interventi da effettuare per migliorare la 

sicurezza nei luoghi di lavoro. Essi hanno inoltre il compito affidato dalla legge di 

controllare l'applicazione delle procedure di sicurezza definite nel piano di sicurezza. Dal 

coinvolgimento della struttura operativa dipende il successo del piano di sicurezza, ma solo 

se questa è pienamente coinvolta fin dall'inizio della valutazione;  

- il consulente esterno è di supporto tecnico al datore di lavoro per l’effettuazione della 

valutazione dei rischi e redazione della relativa relazione, sotto forma di schede di rischio 

riepilogative con attribuzione della magnitudo dei rischi stimata con i criteri appresso 

definiti, senza comunque indagini strumentali, lasciando comunque la verifica della 

stabilità delle strutture agli Enti preposti proprietari e responsabili degli immobili. 

 

Il gruppo di lavoro avrà anche il compito di seguire la realizzazione degli interventi tecnici 

individuati e di implementare le Procedure Operative di Sicurezza (POS) nella 

organizzazione dell’Istituto. Per raggiungere questo scopo, lo scorso anno scolastico sono 

state formate le figure di RSPP e ASPP.  

Parallelamente al gruppo di valutazione dovrà essere attivato anche il gruppo di gestione 

del Piano di sicurezza (ASPP, DGSA).  

3.5 Definizioni  

Prima di descrivere la metodologia della valutazione dei rischi e della compilazione del 

documento di sicurezza è necessario definire i termini che poi nel seguito della trattazione 

saranno più volte richiamati.  

 Pericolo  

Proprietà o qualità intrinseca di una determinata entità (sostanza, attrezzo, metodo o 

pratiche di lavoro) avente potenzialità di causare danni.  

 Fattore di rischio  

Categoria di elementi materiali, ambientali e organizzativi in cui vengono raggruppati gli 

elementi di rischio e/o pericolo.  

 Elementi di rischio e/o pericolo  
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Proprietà o qualità intrinseca di un elemento o di un fattore di rischio specifico avente 

potenzialità di causare danni.  

 Rischio  

Probabilità che l'esposizione ad un determinato elemento di rischio, a fronte delle 

condizioni di impiego o del verificarsi di un elemento indesiderato, raggiunga il livello 

potenziale di danno.  

  

Valutazione dei rischi  

Procedimento di valutazione della probabilità di esposizione ad un elemento di rischio 

derivante dalle modalità di impiego o dal verificarsi di un evento non desiderato sul luogo 

di lavoro e della relativa entità del danno per la salute e la sicurezza dei lavoratori.  

 

4. Documento di sicurezza  

  

4.1 Gruppo di valutazione  

Il gruppo di valutazione impegnato a soddisfare gli adempimenti previsti dalla normativa 

vigente è costituito da:  

-    il dirigente scolastico,  prof.ssa Novelli Maria, in qualità di responsabile del    

     Servizio di prevenzione e protezione;  

- Addetti al Servizio di Prevenzione e Protezione (ASPP) 

- Referenti di plesso, qualora non corrispondano con gli ASPP  

-  Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, signora Arcidiacono Serafina;  

 

4.2 Metodologia e criteri seguiti per la valutazione  

Il gruppo di valutazione ha provveduto ad effettuare la valutazione dei rischi, coinvolgendo 

i soggetti interessati dei vari reparti a tutti i livelli, attraverso le fasi di seguito indicate e 

basandosi sulla prestazione occasionale di un consulente tecnico per la predisposizione del 

Piano di Valutazione rischi. 

Si premette che al presente documento non possono essere allegati il certificato di 

collaudo statico, il certificato di agibilità, igienicità e quello antincendio, nonché la 

mappa degli impianti*,  in quanto la scuola non ne è in possesso. Detti documenti sono 

stati richiesti, come già lo scorso anno scolastico, ai Comuni su cui insiste l’Istituto con 

le seguenti richieste: 

- prot.30827/A20 del 30/9/08 e prot. del  3532/A20 del 11/11/08 indirizzate al 

Comune di Giarre; 

- prot. 3080/A20 del 30/9/08 indirizzata al Comune di Sant’Alfio; 

- prot. 3081/A20 del 30/9/08 indirizzata al Comune di Milo. 
 

4.2.1 Scomposizione dellôattivit¨ produttiva ed individuazione delle unit¨ di analisi  

Per procedere in modo sistematico nell’analisi e valutazione dei rischi, il gruppo di 

valutazione ha individuato le realtà tecnologico/organizzative (unità di analisi) presenti 

nell’istituto in modo da avere una rappresentazione di tutti gli ambiti/aree/luoghi di lavoro 

rilevanti ai fini della valutazione dei rischi. Per unità di analisi si intende un luogo o 

ambiente di lavoro definito ovvero una fase di processo tecnologico o di servizio.  
  

4.2.2 Raggruppamenti dei fattori di rischio  
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Per ciascuna unità di analisi presa in esame i fattori di rischio sono stati raggruppati in 

macrogruppi in relazione ai diversi settori di attività, processi produttivi, macchine ed 

attrezzature di lavoro . 
 

4.2.3 Fattori di rischio   

Per ciascuna unità di analisi sono stati individuati i relativi fattori di rischio intesi come 

categorie di elementi materiali (impianti, macchine e attrezzature) e/o ambientali (prodotti e 

sostanze pericolosi, agenti fisici e biologici) e organizzativi (procedure e pratiche di lavoro) 

aventi il potenziale di causare danno.  
  

4.2.4 Elementi di rischio  

A ciascun fattore di rischio sono stati associati uno o più elementi di rischio intesi come 

qualsiasi sostanza, agente, componente o funzione di macchina e operazione di lavoro 

manuale la cui presenza può compromettere la sicurezza e la salute dei lavoratori.  
  

4.2.5 Rischi  

Per ogni  elemento di rischio sono state individuate le conseguenze da esso derivanti 

(rischi) intese come possibilità e probabilità che l’esposizione ad un determinato elemento 

di rischio, a fronte del verificarsi di un evento indesiderato e/o delle condizioni di impiego, 

raggiunga il livello potenziale di danno.  
  

4.2.6 Valutazione dei rischi  

Il gruppo di valutazione ha effettuato una stima dei rischi connessi ai singoli fattori, 

assegnando a ciascuno di essi un indice di frequenza (stima del numero dei casi nell’arco di 

un anno) e di gravità (entità delle conseguenze in termini di inabilità temporanea, invalidità 

permanente o morte) al fine di determinare l’indice di rischio (indice di frequenza per 

indice di gravità) utile per la programmazione delle misure di intervento.  

4.2.7 Misure per eliminare il rischio o contenerne le conseguenze  

Per ogni rischio sono state individuate le misure adeguate per l’eliminazione del rischio 

stesso e, quando ciò non sia stato possibile, per contenerne le conseguenze.  
  

4.2.8 Programmazione delle misure  

La programmazione delle misure di intervento è stata effettuata avendo come costante 

riferimento i risultati della individuazione degli indici di rischio determinati come al 

precedente punto 4.2.6.  
  

4.2.9 Indici di rischio  

Al fine di determinare le priorità degli interventi, obiettivo primario della valutazione dei 

rischi, è stato predisposto uno strumento che consente, attraverso elaborazioni di dati 

INAIL ed ISPESL e di dati derivanti da statistiche interne la scuola, al gruppo di 

valutazione  di quantificare il rischio connesso ad ogni singolo Fattore.  

Il gruppo di valutazione ricava un valore numerico (indice di rischio) tenendo conto per 

ogni Fattore:  

a) del numero degli infortuni accaduti nell’anno di riferimento;  

b) del numero degli infortuni che hanno determinato una inabilità temporanea e/o 

permanente;  

c) dei gradi di invalidità permanente;  

d) del numero dei casi mortali;  

e) delle giornate perse per infortunio.  

Dall’elaborazione dei dati si ottiene:  
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- una scala di indici di frequenza (numero di infortuni determinati dal fattore di rischio 

specifico);  

- una scala di indici gravità. 

Per la stima dei rischi rilevati si farà riferimento alla seguente relazione: 

R (rischio) = P (probabilità del danno) x G (gravità del danno) 

in cui i due fattori del soprastante prodotto potranno assumere valori discreti da 1 a 4, con il 

significato riportato nelle due tabelle seguenti 
 

PROBABILITAõ DEL DANNO ð (P) 

VALORE LIVELLO CRITERI IDENTIFICATIVI 

1 Raro 

La situazione riscontrata è tale da provocare danni solo a seguito del verificarsi di 
circostanze del tutto imprevedibili. 
Non esistono simili precedenti. 
Il verificarsi del fatto creerebbe molta sorpresa. 

2 Possibile 
Si ha notizia di fatti simili accaduti alla concomitanza di particolari situazioni sfavorevoli. 
Non vi sono elementi per ritenere prevedibile il verificarsi di un danno. 
Il fatto creerebbe una certa sorpresa. 

3 Probabile 

La situazione è tale da lasciare prevedere che si possano verificare dei danni ai 
lavoratori, anche se non in modo immediato ed automatico. 
Casi simili sono sufficientemente frequenti da ritenersi probabili. 
Lôaccadere del fatto non creerebbe una particolare sorpresa. 

4 Molto Probabile 

Esiste un rapporto diretto tra la situazione riscontrata e il verificarsi del danno 
(condizionato solo dal caso e/o dal tempo). 
Alcuni eventi si sono già verificati nella stessa azienda. 
Il danno sarebbe considerato come fatto atteso. 

 

GRAVITAõ DEL DANNO - (G) 

VALORE LIVELLO CRITERI IDENTIFICATIVI 

1 Lieve 
Lôipotetico danno pu¸ causare una inabilit¨ al lavoro abbastanza contenuta, ovvero gli 
effetti sulla salute sono limitati a situazioni di disturbo o disagio senza particolari 
conseguenze. 

2 Medio 

Il danno può comportare delle assenze più prolungate, ma senza effetti invalidanti 
permanenti. 
Le condizioni di lavoro superano il livello di semplice disagio fisico, ma non si prevede il 
verificarsi di effetti irreversibili. 

3 Grave 

Si possono prevedere conseguenze piuttosto gravi, capaci anche di produrre al 
lavoratore lesioni con invalidità permanenti. 
I danni per la salute possono avere degli effetti irreversibili e in alcuni casi anche 
invalidanti. 

4 Gravissimo 
Le condizioni di lavoro possono oggettivamente fare prevedere la possibilità di danni 
estremi: letali o invalidità totale. 

 

Pertanto, il rischio che un evento dannoso per la sicurezza e la salute possa verificarsi potrà 

assumere valori discreti nell’intervallo da 1 a 16 : 

 

   VALORE DEL RISCHIO: R = P x G 

     Probabilità P 
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4 

3 

2 

1 

Gravità G   

 

 

Il rischio risulta così graduato in 

rappresentazione “matriciale” avente in ascissa la gravità del danno stimato, ed in ordinata la 

probabilità del suo verificarsi. I rischi maggiori occuperanno in tale matrice le caselle in alto 

a destra (danno letale, probabilità elevata), quelle minori le posizioni più prossime 

all’origine degl’assi, in basso a sinistra, (danno lieve, probabilità trascurabile), con tutta una 

serie di gradazioni intermedie. 

 

In base al valore di R ottenuto, si ricava, secondo il seguente schema, la priorità da dare agli 

interventi necessari per eliminare il rischio e ridurlo. 

 

4 8 12 16 

3 6 9 12 

2 4 6 8 

1 2 3 4 
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VALORE  

DEL RISCHIO 
ENTITÀ  

DEL RISCHIO 
PRIORITAô DôINTERVENTO 

R Ò 4 BASSO 
Minima: si potranno eseguire interventi di tipo migliorativo, ma la 
situazione è da ritenersi ampiamente sicura. 

4 < R Ò 8 MEDIO 
Media: occorre eseguire interventi correttivi con una certa rapidità e 
comunque compatibilmente alle esigenze del ciclo produttivo. 

R > 8 ELEVATO 
Massima: Eô necessario provvedere immediatamente allôesecuzione di 
interventi correttivi appropriati, accertandosi nel contempo, che vengano 
rigorosamente usati tutti i D.P.I. del caso. 

 

Quindi, la valutazione numerica del rischio permette di identificare una scala di priorità degli 

interventi: 

Quindi, la valutazione numerica del rischio permette di identificare una scala di priorità degli 

interventi perla definizione del programma delle misure di prevenzione e protezione da attuare in 

seguito al processo di valutazione dei rischi: 

R > 8 : Azioni correttive urgenti 

 

4 < R < 8 : Azioni correttive necessarie da programmare  

                         nel breve termine 

 

1 < R < 3 : Azioni correttive/migliorative da programmare  

                         nel medio termine 

RILEVAZIONE DELLE SORGENTI DI PERICOLO 

La rilevazione delle sorgenti di rischio è stata effettuata facendo uso di un sistema di Schede di 

Rilevazione strutturate secondo le seguenti aree di indagine:  

 

VERIFICHE PRELIMINARI :  

 Documenti e Autorizzazioni:  

Notizie generali ; Ambiente esterno ; Impianti e prevenzione incendi ; Sicurezza 

ed Igiene del lavoro ;   

 Statistiche infortuni:  

Andamento infortuni due anni fa ; Andamento infortuni anno precedente ; 

Andamento infortuni ;   

  

AREE DI LAVORO :  

 Generalità dell' edificio:  

Posti di passaggio; Particolarità delle vie di emergenza e segnaletica; 

Caratteristiche generali dell'edificio ;   

 Locali di lavoro:  
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Spazio di lavoro ; Aerazione del locale ; Finestra, lucernaio ; Illuminazione ; 

Pavimento; Sicurezza delle porte del locale ; Temperatura nei locali chiusi ; 

Dispositivi di ventilazione ; Dati tecnici porta o portone ; Pareti del locale ;   

 Posto di lavoro - videoterminale :  

 Tastiera ; Schermo ; Piano di lavoro ; Sedile di lavoro ; Utilizzo del terminale ;   

 

AREE DI SERVIZIO :  

 Gabinetti:  

 Caratteristiche dei gabinetti e lavabi ; Caratteristiche generali del locale ;   

  

IMPIANTI:  

 Impianto elettrico (e termico):  

Sicurezza delle parti in tensione ; Conduttori elettrici ; Caratteristiche 

dell'impianto elettrico e termico ;   

 Impianto di messa a terra:  

 Caratteristiche della messa a terra ;   

  Impianto antincendio:  

 Caratteristiche impianto antincendio ;   

 Radiazioni:  

Esposizione a radiazioni da tubo catodico  (TV e monitor di vecchia generazione);   

  

AGENTI NOCIVI :  

 Rumore e vibrazioni:  

 Esposizione al rumore;   

 Polveri:  

 Esposizione a polvere;   

  Agenti chimici, prendendo in considerazione in particolare:  

 le loro proprietà pericolose;  

 le informazioni sulla salute e sicurezza comunicate dal produttore o dal 

fornitore tramite la relativa scheda di sicurezza predisposta ai sensi dei 

decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 52 e 16 luglio 1998, n. 285 e 

successive modifiche;  

 il livello, il tipo e la durata dell'esposizione;  

 le circostanze in cui viene svolto il lavoro in presenza di tali agenti, 

compresa la quantità degli stessi;  

 i valori limite di esposizione professionale o i valori limite biologici; di cui 

un primo elenco e' riportato negli allegati, VIII-ter ed VIII-quater, alla 

norma;  

 gli effetti delle misure preventive e protettive adottate o da adottare;  

 se disponibili, le conclusioni tratte da eventuali azioni di sorveglianza 

sanitaria già intraprese.  

  

MOVIMENTAZIONE E TRASPORTO :  

 Movimentazione manuale dei carichi :  

Sforzo fisico richiesto ; Esigenze connesse all'attività ; Caratteristiche 

dell'ambiente di lavoro ; Caratteristiche del carico ;   
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ORGANIZZAZIONE :  

 Formazione /Informazione del personale :  

Informazione dei lavoratori - generalità ; Formazione dei lavoratori - generalità ;   

 Sorveglianza sanitaria :  

 Sorveglianza sanitaria ;   

 Prevenzione ed Emergenza :  

 Attività di Prevenzione/Emergenza ;   

  Norme ed organizzazione del lavoro:  

  Norme ed organizzazione del lavoro ;     

Norme ed organizzazione del lavoro. Mobbing – rischi interferenziali:  

  Norme ed organizzazione del lavoro ; analisi, possibili interferenze 

con committente ed altra aziende eventualmente presenti;  

 Stress da lavoro correlato: 

fattori scatenanti:   lavoro monotono e ripetitivo, lavoro ad alto rischio, lavoro 

in condizioni difficili, notturno, carico di lavoro fisico, 

carico di lavoro mentale; 

indicatori di stress:  alto tasso di assenteismo, elevata rotazione del contesto per 

mobbing personale, frequenti conflitti interpersonali, 

lamentele da parte delle persone, infortuni, richieste di 

cambio mansione/settore, disfunzioni comportamentali, 

interruzione/rallentamento dei flussi comunicativi  

 

 

FATTORI DI RISCHIO VALUTATI 

Nella valutazione dei rischi si è tenuto conto dei lavoratori dipendenti della scuola ed , in quanto 

eventuali fonti di pericolo, anche degli allievi e delle persone non dipendenti, ma presenti 

occasionalmente a scuola. A tal proposito, gli eventuali rischi interferenziali e le modalità di 

gestione sono trattati in un documento allegato al presente ed identificato come “DUVRI”. 

Nella valutazione dei rischi trasversali si è considerato il potenziale derivante dai rischi soggettivi 

connessi alle eventuali lavoratrici in stato di gravidanza,  nonché quelli connessi alle differenze di 

genere, all’età, alla provenienza da altri Paesi. 

Per ogni fattore di rischio preso in considerazione si è proceduto alla stima della misura del 

Rischio in funzione della entità del danno intrinseca al fattore e alla probabilità che l'evento 

pericoloso si verifichi, secondo una scala graduata in livelli, come sopra dettagliatamente sposto.  

I rischi residui identificati vengono illustrati dettagliatamente nelle schede di rischio residuo 

allegate. 

Il Documento di Valutazione dei Rischi del I:C: “Ungaretti” di Giarre è stato predisposto per i 

seguenti settori: 

uffici amministrativi e plessi scolastici, con attività didattiche e di supporto alla 

didattica (amministrazione, pulizie ordinarie e piccola manutenzione per riparazione 

di guasti) 

 

5. Risultati dell’attività svolta dal gruppo di valutazione  

I risultati del processo di valutazione in seguito a sopralluogo svolto in modo 

sistematico ed analitico, per ciascun plesso esaminato nelle sue varie componenti di 

ambienti omogenei e di lavorazioni svolte, in relazione ai fattori di rischio elencati, sono 
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illustrati nelle schede di rischio residuo allegate  che fanno parte integrante del presente 

documento. 

I fattori di rischio non menzionati sono stati stimati assenti o trascurabili nelle 

condizioni esaminate; sono stati invece riportati i rischi, con relativa magnitudo, inerenti le 

situazioni di interesse prevenzionistico, con correlato indice di priorità per il programma di 

attuazione in base al valore del rischio riscontrato. 

Per quanto riguarda lo stress da lavoro correlato non sono stati rilevati indicatori di 

presenza considerevole di stress, comunque, analogamente agli altri fattori di rischio va 

periodicamente monitorato, per la rilevazione di mutamenti di condizione. 

 

 6. Gestione della fase attuativa delle misure  

E’ stata attivata una procedura di verifica delle varie fasi di attuazione delle misure 

programmate.  

  

7. Gestione del piano a seguito di modifiche  

Il documento di sicurezza è sottoposto costantemente a controllo al fine di 

apportarvi ogni utile integrazione anche con riferimento ad eventuali modificazioni (o in 

seguito ad evoluzione delle conoscenze tecniche) nei processi produttivi, nelle tecnologie 

impiegate, nelle sostanze eventualmente pericolose, nelle materie prime utilizzate e nei DPI 

adottati.  

 

8. Piante e sezioni  

Si allegano planimetrie particolari 

 

9. Impianti* (vedi sopra)  

  

10. Registro infortuni  

Il registro infortuni è depositato nella segreteria della scuola e riporta la vidimazione 

del’AUSL 3 e va compilato in riferimento ad eventuali infortuni accaduti a personale della 

scuola.  

 

11. Macchine e attrezzature  

Nell'impiego di apparecchiature la protezione deve essere intrinseca ovvero direttamente 

realizzata sulle apparecchiature in fase progettuale (eventuali controlli e verifiche per 

l'accertamento dell'efficienza).  

Dal 21 settembre 1996 tutte le macchine e le attrezzature, prodotte dopo tale data, devono 

essere marcate CE a garanzia di quanto sopra esposto.  

Sono presenti nel plesso di Macchia: 

- varie postazioni di PC 

- fotocopiatrice 

- televisore 

-    videoregistratore 

- radioregistratori 

- ………………. 

- ………………… 

- ……………….. 

- ……………….. 

 Sono presenti nel plesso di Trepunti S.P.: 
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- fotocopiatrice 

- televisore 

-    videoregistratore 

- radioregistratori 

- ………………. 

Sono presenti nel plessoTrepunti S.S.I grado : 

- fotocopiatrice 

- televisore 

-    videoregistratore 

- radioregistratori 

- PC 

-  

Sono presenti nel plesso di Yungo: 

- fotocopiatrice 

- televisore 

-    videoregistratore 

- radioregistratori 

- ………………. 

- PC 

Sono presenti nel plesso di S. Giovanni Montebello: 

- fotocopiatrice 

- televisore 

-    videoregistratore 

- radioregistratori 

- PC ………………. 

-  

Sono presenti nel plesso di Sant’Alfio: 

- fotocopiatrice 

- televisore 

-    videoregistratore 

- radioregistratori 

- PC 

Sono presenti nel plesso di Milo: 

- fotocopiatrice 

- televisore 

-    videoregistratore 

- radioregistratori 

- PC  

 

 

12. Prevenzione incendi, evacuazione dei lavoratori, pronto soccorso  

L’istituto ha elaborato parallelamente e separatamente dal presente, un documento redatto 

ai sensi di quanto previsto all’Art. 2 del Decreto del Ministero dell’Interno del 10 marzo 

1998, in attuazione a quanto disposto all’Art. 13all’art. 18  e 46  del D.Lgs 62681 del 19 

settembre 199409 aprile 2008 e successive modifiche, ed è relativo a ciascun immobile in 

esame. Esso scaturisce dall’analisi e dalle valutazioni effettuate sulle attività che si 

svolgono nei luoghi di lavoro (ai sensi dell’Art. 30, comma 1, lettera a del D.Lgs 626/94 
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del 19/09/94 e successive modifiche), secondo i dati e le informazioni ottenute direttamente 

dal Dirigente Scolastico, o suo delegato.  

L’Istituto pertanto ha elaborato per ciascun plesso piani di emergenza che vengono 

periodicamente aggiornati, anche in virtù delle varie prove di evacuazione effettuate nella 

simulazione di diversi eventi calamitosi potenziali (terremoto, incendio, allagamento, ecc.), 

con registrazione degli esiti: personale presente, simulazione rapporti dispersi, verifica delle 

porte chiuse dei registri portati a seguito, dei tempi di evacuazione in funzione delle diverse 

modalità di evacuazione, ad esempio fila indiana fila per due, o della disposizione dei 

banchi, ecc.  
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13.  Piano di emergenza della scuola 

 Allegato il piano di evacuazione dei plessi 

 

23.14.  Elenco delle procedure di prevenzione e protezione (allegati) 

- nomina del Dirigente scolastico, quale Responsabile del Servizio Prevenzione e 

Protezione 

- nomina addetti Primo Soccorso a Antincendio 

- nomina rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 

- nomina ASPP dei plessi 

- direttive in ordine dell’informazione dei lavoratori sui possibili rischi nel plesso. 

- disposizioni per l’informazione dei lavoratori. 

- Ordini di servizio per l’applicazione delle misure di tutela previste nel programma di 

attuazione delle misure di prevenzione e protezione 

 

 B) NORMATIVA DI RIFERIMENTO IN MATERIA DI SICUREZZA E DI 

SALUTE SUL LUOGO DI LAVORO 

La valutazione dei  rischi per la sicurezza e la salute delle persone, all’interno dei locali è stata effettuata 

in osservanza delle seguenti norme, facendo riferimento ai vecchi disposti normativi, abrogati dal nuovo 

T.U. per la Sicurezza, laddove ancora applicabili, in quanto previsto nello stesso D.Lgs 81/08: 

1. Normativa di carattere generale  

- D.lgs.81/2008 (ex 626/94) 

- D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547 - Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro  

- D.P.R. 19 marzo 1956, n. 303 - Norme generali per l'igiene del lavoro  

- D.M. 28 luglio 1958 - Presidi chirurgici e farmaceutici aziendali  

- D.M. 12 settembre 1958 - Istituzione del registro degli infortuni  

- D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124 - Testo unico delle disposizioni per l'assicurazione 

obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali  

- Legge 29 maggio 1974, n. 256 - Classificazione e disciplina dell'imballaggio e della 

etichettatura delle sostanze e dei preparati pericolosi  

- D.P.R. 24 novembre 1981, n. 927 - Recepimento della direttiva del Consiglio delle 

Comunità europee n. 79/831 del 18 settembre 1979, recante la sesta modifica della direttiva 

n. 67/548/CEE, relativa alla classificazione, imballaggio ed alla etichettatura delle sostanze 

e dei preparati pericolosi  

- D.P.R. 8 giugno 1982, n. 524 - Segnaletica di sicurezza sul posto di lavoro  

- D.M. 10 agosto 1984 - Registro infortuni  

- D.P.R. 20 febbraio 1988, n. 141 - Modificazioni all'art. 8 del D.P.R. 24 novembre 1981, n. 

927, e recepimento delle direttive CEE n. 86/467 e n. 86/431 che adeguano per la quinta e 

la settima volta al progresso tecnico la direttiva CEE n. 67/548 sulla classificazione, 

imballaggio ed etichettatura delle sostanze e dei preparati pericolosi  

- Legge 5 marzo 1990, n. 46 - Norme per la sicurezza degli impianti  

- D.Lgs. 15 agosto 1991, n. 277 - Attuazione delle direttive n. 80/1107/CEE, n. 86/188/CEE 

e n. 88/CEE, in materia di protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da esposizioni 

ad agenti chimici, fisici e biologici durante il lavoro  
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- D.P.R. 6 dicembre 1991, n. 417 - Regolamento di attuazione della legge 5 marzo 1990, n. 

46, in materia di sicurezza degli impianti  

- D.P.R. 13 aprile 1994, n. 336 - Regolamento recante le nuove tabelle delle malattie 

professionali nell'industria e nell'agricoltura  

- D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626 - Attuazione delle direttive nn. 89/391/CEE, 89/654/CEE, 

89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE e 90/679/CEE 

riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro  

- D.Lgs. 14 agosto 1996, n. 493 - Attuazione della direttiva n. 92/58/CEE concernente le 

prescrizioni minime per la segnaletica di sicurezza e/o di salute sul luogo di lavoro  

- D.M. 28 aprile 1997 - Attuazione dell'art. 37, commi 1 e 2, del D.Lgs. 3 febbraio 1997, n. 

52, concernente classificazione, imballaggio ed etichettatura delle sostanze pericolose  

- D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37 - Regolamento recante disciplina dei procedimenti relativi 

alla prevenzione incendi, a norma dell'art. 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59  

- D.M. 10 marzo 1998 - Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione 

dell'emergenza nei luoghi di lavoro  

- Ministero lavoro circolare 31 marzo 1998 n. 40 - Vigilanza per la sicurezza del lavoro. 

D.P.C.M. 14 ottobre 1997, n. 412, D.P.C.M. 5 dicembre 1997  

- D.M. 4 maggio 1998 - Disposizioni relative alle modalità di presentazione ed al contenuto 

delle domande per l'avvio dei procedimenti di prevenzione incendi, nonché all'uniformità 

dei connessi servizi resi dai Comandi provinciali dei vigili del fuoco  

- D.P.R. 6 dicembre 1991, n. 447  Regolamento di attuazione della L. 5 marzo 1990, n. 

46, in materia di sicurezza degli impianti.  

-  Decreto Ministeriale 22/01/2008 n. 37 Ministero dello Sviluppo Economico - 

Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13, lettera 

a) della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in materia 

di attivita' di installazione degli impianti all'interno degli edifici 

- Norme CEI in materia di impianti elettrici  

- Norme UNI-CIG in materia di impianti di distribuzione di gas combustibile  

- Decreto Legislativo 09/04/2008 n. 81 e s.s.m.m.i.i. Attuazione dell'articolo 1 della legge 

3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 

lavoro (Suppl. Ordinario n.108) 

(Gazzetta ufficiale 30/04/2008 n. 101) 

- Accordo Quadro Europeo sullo stress nei luoghi di lavoro. Siglato l’8 ottobre 2004 

- Accordo Interconfederale per il recepimento dell’Accordo Quadro Europeo sullo Stress 

Lavoro-correlato concluso l’8 ottobre 2004 tra UNICE/ UEAPME, CEEP e CES 

 

2. Normativa di carattere speciale  

- D.P.R. 19 marzo 1956, n. 302 - Norme di prevenzione degli infortuni sul lavoro integrative 

di quelle generali emanate con D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547  

- D.M. 13 luglio 1965 - Approvazione dei modelli dei verbali per l'esercizio dei compiti di 

verifica da parte dell'Ente nazionale prevenzione infortuni delle installazioni e dei 

dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche e degli impianti di messa a terra  
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- D.M. 22 marzo 1975 - Estensione dell'obbligo della vaccinazione antitetanica ad altre 

categorie di lavoratori  

- D.M. 16 febbraio 1982 - Modificazioni del D.M. 27 settembre 1965, concernente la 

determinazione delle attività soggette alle visite di prevenzione incendi  

- D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577 - Approvazione del regolamento concernente l'espletamento 

dei servizi di prevenzione e di vigilanza antincendio  

- D.M. 20 dicembre 1982 - Norme tecniche e procedurali, relative agli estintori portatili 

d'incendio, soggetti alla approvazione del tipo da parte del Ministero dell'interno  

- Legge 7 dicembre 1984, n. 818 - Nullaosta provvisorio per le attività soggette ai controlli 

di prevenzione incendi, modifica degli artt. 2 e 3 della legge 4 marzo 1982, n. 66, e norme 

integrative dell'ordinamento del Corpo nazionale dei vigili del fuoco  

- Legge 5 giugno 1990, n. 135 - Programma di interventi urgenti per la prevenzione e la 

lotta contro l'AIDS  

- Ministero interno lettera circolare 12 marzo 1997, n. prot. 770/6104 - Direttive sui corsi di 

formazione e modalità personale di accertamento dell'idoneità tecnica del personale 

incaricato di svolgere, nei luoghi di lavoro, mansioni di addetto alla prevenzione incendi, 

lotta antincendio e gestione delle emergenze, ai sensi dell'art. 12 del D.Lgs. n. 626/94 in 

base al disposto art. 3, del D.L. 1 ottobre 1996, n. 512, convertito in legge 28 novembre 

1996, n. 609  
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3. Normativa sull’armonizzazione delle leggi dei paesi dell’Unione europea  

- D.Lgs. 4 dicembre 1992, n. 475 - Attuazione della direttiva n. 89/686/CEE, in materia di 

riavvicinamento della legislazione degli Stati membri relativa ai dispositivi di protezione 

individuale  

- D.Lgs. 25 novembre 1996, n. 626 - Attuazione della direttiva n. 93/68/CEE in materia di 

marcatura CE del materiale elettrico destinato ad essere utilizzato entro taluni limiti di 

tensione  

- D.P.R. 24 luglio 1996, n. 459 - Regolamento per l'attuazione delle direttive nn. 

89/392/CEE, 91/368/CEE, 93/44/CEE e 93/68/CEE concernenti il riavvicinamento delle 

legislazioni degli Stati membri relative alle macchine  

- D.M. 30 maggio 1997 - Elenco delle norme armonizzate adottate ai sensi del comma 2, 

dell'art. 3, del D.P.R. 24 luglio 1996, n. 459: "Regolamento per l'attuazione delle direttive 

del Consiglio 89/392/CEE, 91/368/CEE, 93/44/CEE e 93/68/CEE concernenti il 

riavvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alle medesime"  

 

4. Normativa riguardante limitazioni sul lavoro  

- Legge 30 dicembre 1971, n. 1204 - Tutela delle lavoratrici madri  

- D.P.R. 25 novembre 1976, n. 1026 - Regolamento di esecuzione della legge 30 dicembre 

1971, n. 1204, sulla tutela delle lavoratrici madri  

- Legge 9 dicembre 1977, n. 903 - Parità di trattamento tra uomini e donne in materia di 

lavoro  

- D.Lgs. 25 novembre 1996, n. 645 - Recepimento della direttiva 92/85/CEE concernente il 

miglioramento della sicurezza e della salute sul lavoro delle lavoratrici gestanti, puerpere 

o in periodo di allattamento  

 

5. Movimentazione dei carichi 

 

MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI  

Legge 977/1967 

A. Valutare il rischio      

La valutazione dei rischi collegati alla movimentazione manuale dei carichi rappresenta uno 

dei momenti più delicati, nell’ambito dell’applicazione degli obblighi previsti dall’art. 4 del 

D.Lgs. n. 626/1994, in quanto sono molteplici gli elementi lavorativi ed individuali che, se 

presenti, da soli o in modo reciprocamente interrelato, comportano un rischio più o meno elevato 

per il rachide dorso-lombare.  

Un notevole aiuto in questa fase preliminare è offerto da un’attenta lettura dell’allegato VI del 

D.Lgs. n. 626/1994 che, anche se talora volutamente generico, impartisce le linee guida per 

effettuare una più precisa valutazione quantitativa del rischio secondo vari standard ritenuti più 

idonei. Si riporta pertanto di seguito il suddetto allegato:  

  

1. Caratteristiche del carico  

La movimentazione manuale di un carico può costituire un rischio tra l'altro dorso-lombare 

nei casi seguenti:  
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- il carico è troppo pesante (kg 30);  

- è ingombrante o difficile da afferrare;  

- è in equilibrio instabile o il suo contenuto rischia di spostarsi;  

- è collocato in una posizione tale per cui deve essere tenuto o maneggiato ad una certa 

distanza dal tronco o con una torsione o inclinazione del tronco;  

- può, a motivo della struttura esterna e/o della consistenza, comportare lesioni per il 

lavoratore, in particolare in caso di urto.  

  

2. Sforzo fisico richiesto  

Lo sforzo fisico può presentare un rischio tra l'altro dorso-lombare nei seguenti casi:  

- è eccessivo;  

- può essere effettuato soltanto con un movimento di torsione del tronco;  

- può comportare un movimento brusco del carico;  

- è compiuto con il corpo in posizione instabile.  

  

3. Caratteristiche dell'ambiente di lavoro  

Le caratteristiche dell'ambiente di lavoro possono aumentare le possibilità di rischio tra l'altro 

dorso-lombare nei seguenti casi:  

- lo spazio libero, in particolare verticale, è insufficiente per lo svolgimento dell'attività 

richiesta;  

- il pavimento è ineguale, quindi presenta rischi di inciampo o di scivolamento per le scarpe 

calzate dal lavoratore;  

- il posto o l'ambiente di lavoro non consentono al lavoratore la movimentazione manuale di 

carichi a un'altezza di sicurezza o in buona posizione;  

- il pavimento o il piano di lavoro presenta dislivelli che implicano la manipolazione del 

carico a livelli diversi;  

- il pavimento o il punto di appoggio sono instabili;  

- la temperatura, l'umidità o la circolazione dell'aria sono inadeguate.  

  

4. Esigenze connesse all'attività  

L'attività può comportare un rischio tra l'altro dorso-lombare se comporta una o più delle 

seguenti esigenze:  

- sforzi fisici che sollecitano in particolare la colonna vertebrale, troppo frequenti o troppo 

prolungati;  

- periodo di riposo fisiologico o di recupero insufficiente;  

- distanze troppo grandi di sollevamento, di abbassamento o di trasporto;  

- un ritmo imposto da un processo che non può essere modulato dal lavoratore.  

  

5. Fattori individuali di rischio  

Il lavoratore può correre un rischio nei seguenti casi:  

- inidoneità fisica a svolgere il compito in questione;  

- indumenti, calzature o altri effetti personali inadeguati portati dal lavoratore 

- insufficienza o inadeguatezza delle conoscenze o della formazione.  

 

Rispetto ai due allegati originari alla direttiva CEE 269/90, dedicati rispettivamente ai fattori 

lavorativi e ai fattori individuali di rischio, da cui è stato estrapolato l’allegato VI, è stata inserita 

una specifica quantitativa (30 kg) quale definizione di carico troppo pesante.  
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E’ pertanto importante rilevare che 30 kg è comunque un peso di carico troppo pesante anche 

se fossero ininfluenti gli altri elementi e fattori riportati nell’allegato. Appare ovvio comunque 

che tale limite va riferito solo ad azioni di sollevamento perché per altri generi di azioni (es. 

spinta di carico su carrello manuale) lo stesso peso di 30 kg risulterebbe addirittura ridicolo.  

I limiti del carico movimentabile manualmente andranno selezionati in funzione della 

necessità di garantire un livello di protezione esteso quantomeno al 90% della popolazione 

lavorativa adulta sana e, pertanto, dovranno essere scelti limiti differenziati per sesso e fascia di 

età.  

Merita anche prestare attenzione sul fatto che alcuni degli elementi di rischio riportati 

nell’allegato non riguardano unicamente l’aspetto del sovraccarico sul rachide dorso-lombare, 

ma sono rivolti ad una valutazione per il contenimento dei rischi di infortunio o di carattere 

igienistico (voci III e V del punto 1, III e IV del punto 2, tutte le voci del punto 3 dell’allegato 

VI, D.Lgs. n. 626/1994).  

  

B Calcolo per la valutazione 

 

Per quanto riguarda le azioni di sollevamento, viene ormai universalmente adottato il metodo 

NIOSH che, oltre ad essere utilizzato negli USA da oltre dieci anni e quindi ben collaudato, 

rappresenta la base per numerosi standard europei in corso di elaborazione.  

Il più recente modello proposto dal NIOSH (1993) che è in grado di determinare, per ogni 

azione di sollevamento, il cosiddetto RWL (Recommended Weight Limits) o “limite di peso 

raccomandato” attraverso un’equazione che, dato un peso massimo sollevabile in condizioni 

ideali, considera eventuali elementi sfavorevoli cui viene 

assegnato un determinato fattore demoltiplicativo che può assumere valori compresi tra 1, per le 

condizioni ottimali, e 0 per le peggiori. E’ ovvio che tale ultimo valore rappresenta un caso 

estremo e quindi una inadeguatezza assoluta per quello specifico elemento di rischio. Il valore 1 

non produrrà alcuna variazione, mentre tutti i valori intermedi determineranno una conseguente 

riduzione del peso ideale.  

Il NIOSH, nella sua proposta parte da un peso ideale di 23 kg che è considerato protettivo per 

il 99% dei maschi adulti e per il 75 - 90% delle donne. In Italia, sulla base anche dei dati esistenti 

in letteratura, si preferisce partire da un peso ideale di 30 kg per i maschi adulti e 20 kg per le 

femmine adulte; in tal modo si protegge circa il 90% delle rispettive categorie. Il limite per la 

classe di età 15 - 18 anni è, rispettivamente, di 20 kg e 15 kg.  

Il modello NIOSH è comunque applicabile quando siano presenti le seguenti condizioni:  

- il sollevamento dei carichi è svolto in posizione eretta;  

- il sollevamento è eseguito con due mani;  

- il sollevamento avviene sul piano sagittale (direttamente di fronte al corpo) senza  

torsioni;  

- le dimensioni del carico non sono eccessive;  

- esiste una buona possibilità di presa;  

- il movimento avviene in meno di 2 secondi;  

- esiste possibilità di riposo tra un’operazione e l’altra;  

- eventuali altre attività di movimentazione manuale (trasporto, spingere o tirare) sono 

minime;  

- esiste un’adeguata frizione tra piedi e pavimento (suole o pavimento non scivolosi);  

- i gesti di sollevamento sono eseguiti in modo non brusco;  

- il carico non è estremamente freddo, caldo, contaminato o con il contenuto instabile;  

- il lavoro è eseguito in spazi non ristretti;  
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- il lavoratore è in buone condizioni di salute;  

- il lavoratore è stato addestrato al lavoro;  

- le condizioni microclimatiche sono ottimali (TEC = 19-23° C in estate o 17-21° C in 

inverno).  

Il limite di peso raccomandato si ricava dalla seguente formula:  

  

RWL = LC x HM x VM x DM x AM x FM x CM 

 

C. Tabelle 

 

Tabella 1 

 

Calcolo dei fattori demoltiplicativi della formula NIOSH 
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Tabella 2 

Calcolo del moltiplicatore di frequenza FM 

 

 
 

Ulteriori fattori di demoltiplicazione vanno successivamente applicati in caso di attività 

particolari quali:  

- per i sollevamenti eseguiti con un solo arto, applicare un fattore = 0,60;  

- per i sollevamenti eseguiti da due persone, applicare un fattore = 0,85 sul peso sollevato da 

ogni lavoratore, pari al 50% del peso totale.  

Infine, per i sollevamenti eseguiti in posizione seduta o obbligata, il limite è di 5 kg ogni 5 

minuti.  

Per quanto riguarda le azioni di spinta e di tiro esistono vari metodi di valutazione; tra tutti 

vale sicuramente citare le tabelle proposte da Snook S.H. e Ciriello V.M. (“The design of manual 

handling tasks: revised tables of maximum acceptable weights and forces” - Ergonomics, 34, 9, 

1197-1213,1991). Queste tabelle tengono conto dei seguenti fattori:  

- sesso  

- forza iniziale  

- forza di mantenimento  

- distanza di spostamento  

- frequenza di azione  

- altezza delle mani da terra.  
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Tra le tante tabelle previste, può essere utile riportare quelle proposte per il trasporto a braccia 

di carichi in piano, essendo questa forse il tipo di movimentazione manuale più comune.  

 

Tabella 3 

Azioni di trasporto in piano: massimo peso raccomandato (in kg) per la popolazione 

lavorativa adulta sana in funzione di: distanza di percorso, frequenza 

di trasporto, altezza delle mani da terra 

 

Maschi 

  

 
 

Femmine 

 

 
 

Infine, dopo aver estrapolato il limite di peso raccomandato, occorre calcolare l’indice di 

movimentazione (in precedenza indicato come indice sintetico di rischio) che è dato dal rapporto 

tra peso effettivamente sollevato e peso limite raccomandato. Il rischio è minimo per valori 

inferiori a 1; è invece tanto maggiore quanto il valore è superiore a 1.  

  
  

Una volta calcolato l’indice suddetto, potrà essere utile completare la valutazione stabilendo 

gli interventi eventualmente necessari per mantenere il rischio entro limiti accettabili.  
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Può essere a tal fine di aiuto l’utilizzo del seguente schema di flusso valutativo:  
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 PROCEDURA per la 

MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI 

 

ATTIVITA’ INTERESSATE 

 

Tutte le attività che comportano operazioni di trasporto o di sostegno di un carico ad opera di 

uno o più lavoratori, comprese le azioni del sollevare, deporre, spingere, tirare, portare o 

spostare un carico che, per le loro caratteristiche o in conseguenza delle condizioni 

ergonomiche sfavorevoli, comportano tra l’altro rischi di lesioni dorso lombari (per lesioni 

dorso lombari si intendono le lesioni a carico delle strutture osteomiotendinee e 

nerveovascolari a livello dorso lombare). 

 

I carichi costituiscono un rischio nei casi in cui ricorrano una o più delle seguenti condizioni: 

 

1. caratteristiche del carico 

 troppo pesanti (superiori a 30 Kg.) 

 ingombranti o difficili da afferrare 

 in equilibrio instabile o con il contenuto che rischia di spostarsi 

 collocati in posizione tale per cui devono essere tenuti e maneggiati ad una certa distanza 

dal tronco o con una torsione o inclinazione del tronco 

 

2. sforzo fisico richiesto 

 eccessivo 

 effettuato soltanto con un movimento di torsione del tronco 

 comporta un movimento brusco del carico 

 compiuto con il corpo in posizione instabile 

 

3. caratteristiche dellôambiente di lavoro 

 spazio libero, in particolare verticale, insufficiente per lo svolgimento dell’attività 

 pavimento ineguale, con rischi di inciampo o scivolamento per le scarpe calzate dal 

lavoratore 

 posto o ambiente di lavoro che non consentono al lavoratore la movimentazione manuale di 

carichi ad una altezza di sicurezza o in buona posizione 

 pavimento o piano di lavoro con dislivelli che implicano la movimentazione del carico a 

livelli diversi 

 pavimento o punto d’appoggio instabili 

 temperatura, umidità o circolazione dell’aria inadeguate 

  

4. esigenze connesse allôattivit¨ 

 sforzi fisici, che sollecitano in particolare la colonna vertebrale, troppo frequenti o troppo 

prolungati 
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 periodo di riposo fisiologico o di recupero insufficiente 

 distanze troppo grandi di sollevamento, di abbassamento o di trasporto 

 ritmo imposto da un processo che il lavoratore non può modulare 

 

5. fattori individuali di rischio 

 inidoneità fisica al compito da svolgere 

 indumenti calzature o altri effetti personali inadeguati portati dal lavoratore 

 insufficienza o inadeguatezza delle conoscenze o della formazione 

 

RIFERIMENTI NORMATIVI APPLICABILI 

 Legge 977/67 

 D. L.gs 626/94 

 T.U.81/08 

 

MISURE DI PREVENZIONE E ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 

 

PRIMA DELL’ATTIVITA’: 

 

 le lavorazioni devono essere organizzate al fine di ridurre al minimo la movimentazione 

manuale dei carichi anche attraverso l’impiego di idonee attrezzature meccaniche per il 

trasporto ed il sollevamento 

 

DURANTE L’ATTIVITA’: 

 

 per i carichi che non possono essere movimentati meccanicamente occorre utilizzare 

strumenti per la movimentazione ausiliata (carriole, carrelli, muletti, transpallets, ecc,) e 

ricorrere ad accorgimenti organizzativi quali la riduzione del peso del carico e dei cicli di 

sollevamento e la ripartizione del carico tra più addetti 

 tutti gli addetti devono essere informati e formati in particolare modo su: riconoscimento e 

stima del peso dei carichi, il centro di gravita o il lato più pesante, le modalità di lavoro 

corrette ed i rischi in caso di inosservanza. 

 

DOPO L’ATTIVITA’: 

 

DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

 guanti 

 calzature di sicurezza 

 

   PRONTO SOCCORSO E MISURE DI EMERGENZA 

 personale qualificato-cassetta di pronto soccorso 

 

7.6.Uso dei videoterminali 

Con il D.M. 2 ottobre 2000 (in G.U. 18 ottobre 2000, n. 244), il Ministero del lavoro, di 

concerto con quello della sanità, ha emanato le linee guida per l'uso dei videoterminali. 
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Testo del documento: 

 

ñDECRETO MINISTERIALE 2 ottobre 2000 

Linee guida d'uso dei videoterminali 

 

IL MINISTRO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE di concerto con 

IL MINISTRO DELLA SANITA' 

 

Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, come modificato dal decreto 

legislativo 19 marzo 1996, n. 242; 

Visto l'art. 56, comma 3, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, che prevede 

l'emanazione di una linea guida d'uso dei videoterminali; 

 

Decreta: 

 

Art. 1 

 

1. E' adottata l'allegata linea guida d'uso dei videoterminali, che costituisce parte 

integrante del presente decreto.  

 

Allegato 

 

Linee guida d'uso dei videoterminali 

(art. 56, comma 3, decreto legislativo n. 626/1994)  

 

1. Introduzione 

La guida che segue è stata messa a punto per fornire le indicazioni fondamentali per lo 

svolgimento dell'attività al videoterminale al fine di prevenire l'insorgenza dei disturbi 

muscolo-scheletrici, dell'affaticamento visivo e della fatica mentale che possono essere 

causati dall'uso del videoterminale. Per la redazione della presente guida si è fatto 

riferimento a norme tecniche nazionali (CEI, UNI), comunitarie (CENELEC, CEN) e 

internazionali (IEC, ISO) che forniscono la regola dell'arte sull'utilizzo dei videoterminali. 

Va chiarito, preliminarmente, che tutti gli studi e le indagini epidemiologiche sinora svolti 

portano ad escludere, per i videoterminali, rischi specifici derivanti da radiazioni, 

ionizzanti e non ionizzanti, sia a carico dell'operatore sia della prole. In particolare, nei 

posti di lavoro con videoterminale le radiazioni ionizzanti si mantengono a livelli rilevabili 

nei comuni ambienti di vita e di lavoro. Per quanto si riferisce ai campi elettromagnetici, la 

presenza della marcatura CE sul video terminale comporta che tali campi siano mantenuti 

al di sotto dei limiti raccomandati e riscontrabili nei comuni ambienti di vita ove sono 

utilizzate apparecchiature elettriche e televisive. 

 

Nelle lavoratrici gestanti sono presenti variazioni posturali legate alla gravidanza che 

potrebbe favorire l'insorgenza di disturbi dorso-lombari atti a giustificare la modifica 

temporanea delle condizioni o dell'orario di lavoro, ai sensi del decreto legislativo n. 

645/1996, concernente il miglioramento della sicurezza e della salute sul lavoro delle 

lavoratrici gestanti. 
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Al fine di prevenire i disturbi che talvolta si accompagnano ad una utilizzazione dei 

videoterminali è necessario attenersi alle indicazioni di seguito elencate.  

 

2. Indicazioni sulle caratteristiche dell'arredo della postazione del videoterminale 

Il piano di lavoro (scrivania) deve: 

a) avere una superficie sufficientemente ampia per disporre i materiali necessari e le 

attrezzature (video, tastiera, ecc.) nonché consentire un appoggio per gli avambracci 

dell'operatore davanti alla tastiera, nel corso della digitazione; 

b) avere una profondità tale da assicurare una corretta distanza visiva dallo schermo, 

tenendo presente che schermi di grandi dimensioni richiedono tavoli di maggiore 

profondità; 

c) avere il colore della superficie chiaro, possibilmente diverso dal bianco, ed in ogni caso 

non riflettente; 

d) essere stabile e di altezza, fissa o regolabile, indicativamente fra 70 e 80 cm; 

e) avere uno spazio idoneo per il comodo alloggiamento e la movimentazione degli arti 

inferiori e per infilarvi il sedile. 

Il sedile deve: 

f) essere di tipo girevole, saldo contro slittamento e rovesciamento, dotato di basamento 

stabile o a cinque punti di appoggio; 

g) disporre del piano e dello schienale regolabili in maniera indipendente così da 

assicurare un buon appoggio dei piedi ed il sostegno della zona lombare; 

h) avere i bordi del piano smussati, in materiale non troppo cedevole, permeabile al vapore 

acqueo e pulibile; 

i) essere facilmente spostabile anche in rapporto al tipo di pavimento; 

l) qualora fosse necessario, essere dotato di un poggiapiedi separato, per far assumere una 

postura adeguata agli arti inferiori dell'operatore. 

 

3. Indicazioni sugli ambienti 

In sede di predisposizione degli ambienti di lavoro ove ubicare postazioni munite di 

videoterminale occorre prevedere: 

a) per quanto riguarda il rumore, la eliminazione di eventuali problemi di rumore 

determinati in fase di stampa dalle stampanti ad impatto procedendo alla loro 

segregazione o insonorizzazione; 

b) per quanto riguarda il microclima, il lavoro al videoterminale non richiede il rispetto di 

parametri diversi da quelli normalmente assunti per il comune lavoro d'ufficio. E' 

necessario che nella postazione di lavoro la velocità dell'aria sia molto ridotta, evitando la 

presenza di correnti d'aria provenienti da porte, finestre, bocchette di condizionamento, 

ventilatori, apparecchiature poste in vicinanza ecc. E' importante che l'aria non sia troppo 

secca per evitare possibili irritazioni degli occhi. Altrettanta precauzione andrà posta per 

evitare fonti di calore radiante poste nelle immediate vicinanze della postazione, quali 

impianti di riscaldamento ma anche finestre che possano essere colpite da irraggiamento 

solare diretto ecc.; 

  

c) per quanto riguarda l'illuminazione, al fine di evitare riflessi sullo schermo, 

abbagliamenti dell'operatore ed eccessivi contrasti di luminosità la postazione di lavoro va 

correttamente orientata rispetto alle finestre presenti nell'ambiente di lavoro. 

L'illuminazione artificiale dell'ambiente deve essere realizzata con lampade provviste di 

schermi ed esenti da sfarfallio, poste in modo che siano al di fuori del campo visivo degli 
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operatori; in caso di lampade a soffitto non schermate, la linea tra l'occhio e la lampada 

deve formare con l'orizzonte un angolo non inferiore a 60° (figura 2). Va in ogni modo 

evitato l'abbagliamento dell'operatore e la presenza di riflessi sullo schermo qualunque sia 

la loro origine. 

 

4. Indicazioni atte ad evitare l'insorgenza di disturbi muscolo-scheletrici 

Per la prevenzione di tale tipologia di disturbi occorre: 

a) assumere la postura corretta di fronte al video, con piedi ben poggiati al pavimento e 

schiena poggiata allo schienale della sedia nel tratto lombare, regolando allo scopo 

l'altezza della sedia e l'inclinazione dello schienale (fig. 3); 

b) posizionare lo schermo del video di fronte in maniera che, anche agendo su eventuali 

meccanismi di regolazione, lo spigolo superiore dello schermo sia posto un po' più in basso 

dell'orizzontale che passa per gli occhi dell'operatore e ad una distanza dagli occhi pari a 

circa 50-80 cm. (figura 1); 

c) disporre la tastiera davanti allo schermo, salvo che lo schermo non sia utilizzato in 

maniera saltuaria, e il mouse, od eventuali altri dispositivi di uso frequente, sullo stesso 

piano della tastiera ed in modo che siano facilmente raggiungibili; 

d) eseguire la digitazione e utilizzare il mouse evitando irrigidimenti delle dita e del polso, 

curando di tenere gli avambracci appoggiati sul piano di lavoro in modo da alleggerire la 

tensione dei muscoli del collo e delle spalle; 

e) evitare, per quanto possibile, posizioni di lavoro fisse per tempi prolungati. Nel caso ciò 

fosse inevitabile si raccomanda la pratica di frequenti esercizi di rilassamento (collo, 

schiena, arti superiori ed inferiori).  

 

5. Indicazioni atte ad evitare l'insorgenza di problemi visivi 

A tale scopo si dovrà: 

a) illuminare correttamente il posto di lavoro, possibilmente con luce naturale, mediante la 

regolazione di tende o veneziane, ovvero con illuminazione artificiale. Le condizioni di 

maggiore comfort visivo sono raggiunte con illuminamenti non eccessivi e con fonti 

luminose poste al di fuori del campo visivo e che non si discostino, per intensità, in misura 

rilevante da quelle degli oggetti e superfici presenti nelle immediate vicinanze, in modo da 

evitare contrasti eccessivi; 

b) orientare ed inclinare lo schermo per eliminare, per quanto possibile, riflessi sulla sua 

superficie (figura 2); 

c) assumere la postura corretta di fronte al video in modo tale che la distanza occhi-

schermo sia pari a circa 50-70 cm (figura 3); 

d) disporre il porta-documenti, se presente, alla stessa altezza e distanza dagli occhi, dello 

schermo, ricorrendo ai meccanismi di regolazione; 

e) distogliere periodicamente lo sguardo dal video per guardare oggetti lontani, al fine di 

ridurre l'affaticamento visivo; 

f) durante le pause ed i cambiamenti di attività previsti, è opportuno non dedicarsi ad 

attività che richiedano un intenso impegno visivo, come ad esempio la correzione di un 

testo scritto; 

g) cura della pulizia periodica di tastiera, mouse e schermo; 

h) si raccomanda l'utilizzo di eventuali mezzi di correzione della vista se prescritti. 

  

6. Indicazioni atte ad evitare disturbi da affaticamento mentale 
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Nel lavoro al videoterminale è possibile riscontrare una certa difficoltà degli operatori a 

seguire adeguatamente il continuo aggiornamento dei software. L'attività al videoterminale 

richiede pertanto che essa sia preceduta da un adeguato periodo di formazione all'uso dei 

programmi e procedure informatiche. 

E' utile, al riguardo: 

a) seguire le indicazioni e la formazione ricevuti per l'uso dei programmi e delle procedure 

informatiche; 

b) disporre di tempo sufficiente per acquisire le necessarie competenze ed abilità; 

c) rispettare la corretta distribuzione delle pause; 

d) utilizzare software per il quale si è avuta l'informazione necessaria, ovvero facile da 

usare; 

e) in caso di anomalie del software e delle attrezzature, è bene che l'operatore sappia di 

poter disporre di un referente per la soluzione del problema. 

Infine, si ricorda che la conoscenza del contesto in cui si colloca il risultato del lavoro al 

videoterminale, è un elemento utile per l'attenuazione di uno dei possibili fattori di 

affaticamento mentale.ò 

 

 

C) INDICE ALLEGATI  

N. 0 Schede di rischio residuo suddivise per plesso 

N. 1 Mappa dellôarea dove ¯ inserito il plesso  

N. 2 Planimetria delle aule (scala 1:500)  

N. 3 Curriculum vitae del referente per la sicurezza del plesso 

N. 4 Lettere dôincarichi assegnati dal Datore di lavoro alle varie figure aziendali 

(Dirigenti, responsabile del servizio di prevenzione e protezione, addetti allôemergenza 

ecc.)  

N. 5 Copia del piano di emergenza del plesso. 

N. 6 Verbali di riunione periodica della sicurezza 

N. 7 Affidamento incarichi per attuazione misure di prevenzione protezione individuate 

secondo il programma definito (procedure di sicurezza). 
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1)  PLESSI DELLõI.C. UNGARETTIó DI GIARRE: RISCHI COMUNI (La presente scheda viene redatta perché sono stati riscontrati 
dei problemi di fondo comuni a tutti o alla maggior parte dei plessi dellõIstituto) 

PLESSI VARI DELLõI.C. UNGARETTIó DI GIARRE 

SCHEDA 
FATTORE 

DI 

RISCHIO  

MI SURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE DA 

ADOTTARE  

GRADO DI 

RISCHIO  
R = P x D  

TEMPI DI 

ATTUAZIONE  

STABILITAõ 
ED IDONEITÀ 

DELLE 
STRUTTURE 

 Fare effettuare da parte di un tecnico de i Comun i afferenti 

i vari Plessi, per  tutte le strutture edili unôaccurata 
ispezio ne di base e poi con periodicità quinquennale, e 
immediatamente dopo eventi eccezionali (terremoti, 

alluvioni, incendi, ecc.). Richiedere certificat i e 

documentazione di rito inerenti gli edifici e correlati 
impianti , incluso i certificati di prevenzione I ncendi nei 

plessi con popolazione superiore a 100 unità ;  

6  = 2  x 3  Periodica  

 
MOBILI 

E ARREDI 

 Applicare plastiche adesive sui vetri dei mobili , con vetri 

fragili, soprattutto se posti lungo vie di transito  o vicino 
postazioni di lavoro fisse,  per evitare proiezione di 

schegge e ferimenti in caso di frattura  

 Alla sostituzione dei vecchi mobili, richiedere arredi con 

spigoli smussati e nei mobili aventi spigoli vivi, che 
presentino un particolare pericolo per i lavoratori montare 
paraspigoli.  

 Completare di a ncorare  tutti gli armadi a muro.  

6 = 2 x 3  

 

 

 

3 = 1 x 3  
 

 

6 = 2 x 3  

Breve termine  

 

 

 

Medio termine  
 

 

Breve  termine  

STOCCAGGIO 
MATERIALI 

 Diramare ordine di servizio che vieti di collocare sugli 

armadi oggetti che possono cadere dallôalto, soprattutto in 
situazioni di emergenza, ostruendo le vie di fuga o 
colpendo le persone sottostanti  

6 = 2 x 3  Breve  termine  

GESTIONE 
EMERGENZE 

 Verificare durante le simulazioni che la disposizione di 
tavoli e banchi non rallenti i tempi e la facilità di 

evacuazione. Even tualmente cambiare la disposizione dei 

banchi e delle cattedre  

 Il segnale acustico di allarme deve essere totalmente 
diverso e facilmente distinguibile dai normali segnali di 
acustici di fine o cambio orario peraltro non alimentato 

dalla corrente di rete ( es. specifico segnale di allarme 

autoalimentato, fischietto, tromba a bomboletta, ecc.).  

 Indicare il percorso di fuga fino al punto di raccolta e lo 
stesso punto di raccolta con adeguata segnaletica  

resistente al fuoco  

 Eseguire e registrare, la verifica de l funzionamento delle 
porte e luci di emergenza, le vie di fuga libere da intralci , 
la collocazione degli estintori in posizione facilmente 

raggiungibile  settimanalmente e mensilmente il 

funzionamento del salvavita tramite il pulsante test.  

6 = 2 x 3  Breve  termine  

SEGNALETICA 

 Manca dappertutto in varia misura la segnaletica 

convenzionale, specialmente lôindicazione dei luoghi di 

raccolta ed il divieto di spegnere incendi con acqua sui 

quadri elettrici.  

  

ILLUMINAZIONE 

 La luce, per evitare affaticamento ag li occhi deve 
provenire in modo tale da evitare fenomeni di 

abbagliamento frontali o ombreggiature per proiezione da 
tergo o laterale  

2 = 1 x 2  Lungo termine  

ATTREZZATURE 

 Predisporre registro per manutenzione macchine ed 
impianti presenti allôinterno dei plessi registrando 

attrezzatura, tipo e data della manutenzione svolta e 

 
3 = 1 x 3  
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PLESSI VARI DELLõI.C. UNGARETTIó DI GIARRE 

SCHEDA 

FATTORE 
DI 

RISCHIO  

MI SURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE DA 
ADOTTARE  

GRADO DI 

RISCHIO  
R = P x D  

TEMPI DI 
ATTUAZIONE  

operatore che lôha eseguita 

 Predisporre apposito registro per le attrezzature 
antincendio, da compilare analogamente a quanto sopra 

previsto;  

 Informare gli ASPP per monitorare la reg olare esecuzione 
della manutenzione dei macchinari (fotocopiatrici, 
macchine del caff¯), anche in comodato dôuso alla scuola 

annotandola sul registro delle manutenzioni.  

 Redigere elenco con tutta lôattrezzatura e relativo 
affidatario; raccogliere i librett i di istruzione e 

manutenzione di tutte le attrezzature della Scuola e 
verificarne la conformità e regolare manutenzione  

 
3 = 1 x 3  

 
 
 

 
6 = 2 x 3  

 
Periodico  

 
PICCOLA 

MANUTENZIONE 

 Affidare a personale adeguatamente addestrato o con 
comprov ata esperienza le operazioni di riparazione e 

piccola manutenzione; verificare, anche con richiesta dei 
libretti di istruzione e manutenzione, la conformità 

dellôattrezzatura utilizzata sia di propriet¨ della Scuola che 
degli addetti.  

 

 
4  = 2  x 2  

 

 

Allôoccorrenza  

PULIZIE LOCALI 

 Per evitare scivolamenti e cadute del personale interno o 
rischi da interferenza con altre ditte, lavare i pavimenti 

fuori dagli orari di lavoro o comunque in assenza di terzi; 
in alternativa apporre apposita segnaletica di paviment o 

bagnato per segnalare il rischio  e lasciare per ciclo di 
lavorazione metà corridoio o spazio necessario asciutto 

per il passaggio.  

3 = 1 x 3  Allôoccorrenza 
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SCUOLA Media  ñUngaretti ò -  PLESSO CENTRALE  -  Via Ospizio, 53  -  GIARRE  

Popolazione scolastica: >  100 e < 300  

SCUOLA Media ñUngarettiò -  PLESSO CENTRALE -  Via Ospizio, 53 -  GIARRE  

SCHEDA 
FATTORE DI 

RISCHIO  

MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE DA 
ADOTTARE  

GRADO DI 
RISCHIO  

R = P x D  

TEMPI DI 
ATTUAZIONE  

STABILITAõ 
ED IDONEITÀ 

DELLE 
STRUTTURE 

 Lôedificio mostra numerose crepe sia interne che esterne 
da segnalare per monitoraggio da parte del Comune e 

rilascio di certificato di agibilità;  

 Molteplici macchie di umido diffuse in tutta la struttura sia 
di infiltrazione, a volte dovuta a guasti di tubature, che di 

risalita a piano terra. Fare effettuare manutenzione di 
ripristino ed ordinaria da parte dellôEnte locale; 

 Il servizio igienico dei docenti è privo di antibagno, con 

accesso diretto dal corridoio, da segnalare al Comune per 
idonea ristrutturazione;  

 Il p avimento appare in più tratti non perfettamente piano 
con vari dislivelli con lievi rischi di inciampo; in particolare 

il dislivello in aula magna, con copertura del gradino in 
plastica grigia, va segnalato soprattutto perché in 

prossimità di una via di fu ga;  

 In corrispondenza delle due porte di uscita di emergenza 
al primo piano ed in aula magna, sono presenti i ganci 

fissi a terra delle porte medesime, da rimuovere perché 

presentano rischi di inciampo, critici soprattutto durante 
un esodo di emergenza;  

 Effettuare opportuna manutenzione ordinaria per 
riparazione delle coperture degli avvolgibili;  

6 = 2 x 3  Periodica  

 
MOBILI 

E ARREDI 

 Dare disposizione affinch® le sedie dellôaula magna, gi¨ 

predisposte, vengano collegate le une alle altre, evitando 

in situaz ioni di emergenza la creazione di ostacoli alla 
fuga ;  

 Sistemare scaffale con ripiani incurvati e rischio di 

cedimento con caduta di oggetti dallôalto, dello scaffale 
del ripostiglio allocato nei bagni del P.T. e verificare che 

non vi siano sovraccarichi su i ripiani in futuro.  

6 = 2 x 3  

 

 

 

4= 2  x  2  

Breve termine  

 

 

 

Medio termine  

STOCCAGGIO 
MATERIALI 

 Migliorare in palestra lôordine dei materiali stoccati, 
facilitando peraltro le operazioni di pulizia in modo da 
migliorare la salubrit¨ dellôambiente peraltro gravata da 

presenza di forte umidità di risalita e conseguenti muffe.  

4= 2  x  2  Medio  termine  

GESTIONE 
EMERGENZE 

 Richiedere urgentemente al Comune il divieto di sosta, 

con lôapposizione di idonei paletti, davanti allôuscita di 

emergenza della palestra . 

 Collocare e verificare periodicamente che tutti gli estintori 
siano in posizione facilmente raggiungibile e non siano 

nascosti o resi irraggiungibili da materiale vario ;  

 Rimuovere lungo le vie di esodo (vedi androne 1° piano  e 
palestra ) tutti i materiali , l asciando sempre  le uscite di 

emergenza e le vie di esodo  libere da ostacoli  

 Completare la segnaletica  con indicazione del divieto di 

uso di acqua sui quadri elettrici, posizione estintori , 
indicazione dei luoghi di raccolta , utenze comandate sui 
quadri el ettrici (caldaia) .  

9  = 3  x 3  Breve  termine  

VDT  Ricollocare Monitor in amministrazione , in posizione con 

luce trasversale, evitando riflessi ed abbagliamenti  
2 = 1 x 2  Lungo termine  
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SCUOLA Media ñdellôI.C. Ungarettiò -  Plesso SAN GIOVANNI MONTEBELLO  

Pop olazione scolastica: < 100  

SCUOLA Media ñdellôI.C. Ungarettiò -  Plesso SAN GIOVANNI MONTEBELLO  

SCHEDA 
FATTORE DI 

RISCHIO  

MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE DA 
ADOTTARE  

GRADO DI 
RISCHIO  

R = P x D  

TEMPI DI 
ATTUAZIONE  

STABILITAõ 
ED IDONEITÀ 

DELLE 
STRUTTURE 

 Presenza lungo il corridoio ad altezza uomo di fili elettrici 
scoperti con probabile contatto con parti sotto tensione 

(gi¨ avvenuto provocando lôinterruzione della corrente per 

intervento del salvavita). Richiedere immediata 
riparazione  allôEnte locale di pertinenza  e ripristino di fili 

penzolanti, di entità ignota, raggruppati con nastri isolanti  

16=4 x 4  Immediata  

 Lôedificio ¯ in parte segregato per non agibilit¨ della 
struttura; la recinzione in legno , sebbene a norma,  non è 

del tutto indicata per l a giovane utenza , portata, per 

irrequietezza dellôet¨, ad infrangere le esili barriere. Va 
pertanto incrementata lôattivit¨ di sorveglianza anche con 

azioni di responsabilizzazione degli allievi.  

 Molteplici macchie di umido diffuse in tutta la struttura , 
che unitamente alle polveri sviluppate dal cantiere, 

aumentano lôesposizione a rischi igienico ambientali. 
Richiedere manutenzione di ripristino ed ordinaria da 

parte dellôEnte locale;  

 Giunto di congiunzione in lamiera sollevato con rischio di 

inciampo lung o il corridoio centrale. Richiedere 
manutenzione di ripristino ed ordinaria da parte dellôEnte 
locale .  

6 = 2 x 3  Periodica  

VIE DI ESODO ED 
USCITE DI 

SICUREZZA 

 La porta di ingresso principale non ha apertura nel verso 

dellôesodo, come previsto per ambienti con più di 25 
utenti; segnalare allôEnte per lôadeguamento; 

 Sarebbe opportuna installazione di ringhiera mediana 

lungo la scala esterna, meta di due confluenze diverse di 
esodo ;  

 Per limitare rischi di inciampo, sarebbe opportuno 
montare un raccordo nel g radino della scala di emergenza 
esterna  

4= 2 x 2  Medio termine  

SEGNALETICA ED 
IMPIANTI 

ANTINCENDIO 

 Segnaletica regolamentare (resistente al fuoco) assente, 
è presente segnaletica cartacea da sostituire;  

 Estintori assenti; non verificata la funzionalità d elle 
manichette che comunque non è possibile usare sugli 

impianti elettrici, peraltro carenti. Richiedere allôEnte 
locale la verifica ed eventuale ripristino della funzionalità 
dellôimpianto antincendio 

9 = 3 x 3  Immediata  

 
ILLUMINAZIONE 
MICROCLIMA 

 Eccessiva insolazione durante il pomeriggio nelle aule con 

eccesso di illuminazione e di irradiazione durante le 

stagioni miti e calde. Attualmente presenti tende come 
misura temporanea sostitutiva che però aumentano il 
carico di incendio. Richiedere installazio ne di tendaggi 

esterni.  

 

4= 2  x  2  

Breve termine  

 

 

 

Medio termine  
STOCCAGGIO 

MATERIALI 
 Completare ancoraggio armadi al muro . 4 = 2 x 2  Breve  termine  
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SCUOLA Media ñdellôI.C. Ungarettiò -  Plesso SANTôALFIO 

Popolazione scolastica: < 100  

SCUOLA Media ñdellôI.C. Ungarettiò -  Plesso SANTôALFIO 

SCHEDA 
FATTORE DI 

RISCHIO  

MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE DA 
ADOTTARE  

GRADO DI 
RISCHIO  

R = P x D  

TEMPI DI 
ATTUAZIONE  

STABILITAõ 
ED IDONEITÀ 

DELLE 
STRUTTURE 

 Umidità diffusa in tutta la struttura, con infiltrazioni a  
parete e dal tetto e di risalita (vedi presidenza, aula PC, 

piano superiore e piano terra) . Richiedere manutenzione 
di ripristino ed ordinaria da parte dellôEnte locale;  

 Il piano terra, in disuso, oltre che problemi di salubrità 

legati alla forte umidità di risalita, presenta rischi di 
annidamenti da animali molesti ed infestanti nonché di 

potenziali focolai, anche in conseguenza di potenziali 
intrusioni. Richiedere intervento dellôEnte locale per un 

rapido ripristino delle condizioni dôuso. 

 Richiedere al Comune manutenzione ordinaria e periodica 
delle strutture e dellôimpianto elettrico (vedere serrande, 

neon guasti , placchette a tenuta stagna rotte con 

potenziale contatto con parti sotto tensione in zona 
umida, vicino al lavandino ) ;  

 Verificare la stabilit à delle doghe a tetto della palestra, 

alcune delle quali appaiono deformate, meglio se tramite 
personale tecnico del Comune;  

 Apporre griglia di protezione in palestra a vetri delle 
finestre vicino ai canestri ;  

 Richiedere lôadeguamento dei servizi igienici del piano 
terra con tetto (controsoffitto) e sanitari danneggiat i e 

porte con apertura verso lôinterno. 

6 = 2 x 3  Breve termine  

MOBILI ED 
ARREDI 

 Completare ancoraggio armadi al muro (soprattutto in 

presidenza con armadio instabile vicino postazione fissa  di 

lavoro e carico di suppellettili);  

 Apporre plastiche adesive su  vetri fragili degli armadi 
(sala professori e presidenza)  

6 = 2  x 3  Breve termine  

SEGNALETICA ED 
IMPIANTI 

ANTINCENDIO 

 Completare segnaletica con indicazione ubicazione 

attrezzature anti ncendio  4= 2  x  2  Medio termine  
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SCUOLA Media ñdellôI.C. Ungarettiò -  Plesso Milo  

Popolazione scolastica: < 100  

SCUOLA Media ñdellôI.C. Ungarettiò -  Plesso Milo  

SCHEDA 
FATTORE DI 

RISCHIO  

MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE DA 
ADOTTARE  

GRADO DI 
RISCHIO  

R =  P x D  

TEMPI DI 
ATTUAZIONE  

STABILITAõ 
ED IDONEITÀ 

DELLE 
STRUTTURE 

 Leggera umidità di risalita e di infiltrazione.  Richiedere 
manutenzione di ripristino ed ordinaria da parte dellôEnte 

locale ;  

 Richiedere ripristino verifica e manutenzione ordinaria 
dellôimpianto elettrico che peraltro è stato modificato con 

installazione di corpi illuminanti e prese elettriche esterne 
non adeguate perché prive di necessaria tenuta stagna 

per esterni;  

 Diramare ordine di servizio per mantenere idoneit¨ dôuso 
dellôimpianto elettrico, evitando sovrapposizioni di prese 

multiple con potenziale sovraccarico delle utenze e 
surriscaldamenti per effetto joule.  

 Diramare ordine di servizio per mantenere i locali in 
ordine e per evitare accatastamenti di materiale sugli 

armadi e scaffala ture, con aumento del rischio di caduta 
di oggetti dallôalto e ostruzione, in casi di emergenza, 

delle vie di esodo. Durante il sopralluogo una stanza era 
interdetta allôaccesso (ed alla verifica) per lavori di 

manutenzione straordinaria; eventualmente pre vedere, al 
ripristino, di adibire la stanza come locale di sgombero, 

alleggerendo gli arredi.  

6 = 2 x 3  Breve termine  

MOBILI ED 
ARREDI  Apporre plastiche adesive su  vetri fragili degli armadi.  4= 2  x  2  Medio termine  

SEGNALETICA ED 
IMPIANTI 

ANTINCENDIO 

 Completare segnaletica con indicazione del luogo di 
raccolta  4= 2  x  2  Medio termine  
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SCUOLA Media ñdellôI.C. Ungarettiò -  Plesso Trepunti 1° piano  

Popolazione scolastica: < 100  

SCUOLA Media ñdellôI.C. Ungarettiò -  Plesso Trepunti 1° piano  

SCHEDA 
FATTORE DI 

RISCHIO  

MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE DA 
ADOTTARE  

GRADO DI 
RISCHIO  

R = P x D  

TEMPI DI 
ATTUAZIONE  

STABILITAõ 
ED IDONEITÀ 

DELLE 
STRUTTURE 

 La struttura necessita di manutenzione ordinaria e di 
ripristino, spesso dovuta allôirruenza dei giovani utenti . 

Pertanto:  

 richiedere al Comune la tinteggiatura delle pareti e dei 
bagni, con la contestuale eliminazione delle lievi 

macchie di umidità a tetto, con verifica e rimozione 
delle relative cause;  

 incrementare le attività di vigilanza per moderare e 

sensibil izzare i comportamenti degli alunni;  

 Richiedere al Comune lôadeguamento dellôimpianto 

elettrico con particolare riferimento ai corpi illuminanti ed 
il ripristino o totale rimozione degli interruttori  nei servizi 

igienici, perché privati dagli utenti delle  protezioni a 
tenuta stagna, li espongono a contatto diretto con parti 

sotto tensione . 

 fermo restando la inadeguatezza della sala per le attività 
motorie, è opportuna la protezione dei vetri alle finestre e 

dei corpi illuminanti  

6 = 2 x 3  Breve termine  

MOBILI ED 
ARREDI 

 Scala portatile in legno da sostituire;  

 Effettuare ancoraggio degli armadi al muro e la 
riparazione di quelli danneggiati.  

4= 2  x  2  Medio termine  

SEGNALETICA ED 
IMPIANTI 

ANTINCENDIO 

 Apporre idonea  segnaletica con indicazione dellôubicazione 

delle attrezzature antincendio, delle vie di esodo e del 

luogo di raccolta  

4= 2  x  2  Medio termine  
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SCUOLA Primaria ñdellôI.C. Ungarettiò -  Plesso Trepunti ñ Giovanni XXIIIò 

Popolazione scolastica: < 100  

SCUOLA Primaria ñdellôI.C. Ungarettiò -  Plesso Tr epunti ñ Giovanni XXIIIò 

SCHEDA 
FATTORE DI 

RISCHIO  

MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE DA 
ADOTTARE  

GRADO DI 
RISCHIO  

R = P x D  

TEMPI DI 
ATTUAZIONE  

STABILITAõ 
ED IDONEITÀ 

DELLE 
STRUTTURE 

 La struttura , sebbene di recente consegna, mostra una 
forte tendenza a lla presenza di umidità di risalita. 

Pertanto richiedere azioni periodiche di manutenzione 
perla gestione del problema (tinteggiatura periodica con 
pitture antimuffa, ecc.)   

 Richiedere al Comune lôadeguamento dellôimpianto 
elettrico con particolare riferim ento ai corpi illuminanti del 

salone, ricordando successivamente la manutenzione  e la 
verifica periodica quinquennale degli impianti.  

4= 2  x  2  Periodica   

MOBILI ED 
ARREDI 

 Scala portatile in legno da sostituire;  

 Effettuare ancoraggio degli armadi al muro ed apporre 

plastiche adesive sui vetri fragili degli armadi.  

4= 2  x  2  Medio termine  

GESTIONE 
EMERGENZE 

 Il luogo di raccolta indicato dalla protezione civile si trova 
al di fuori del cortile di pertinenza della scuola; lôuscita ¯ 

però chiusa da un cancello  con apertura elettrica, che in 

caso di emergenza potrebbe non funzionare, impedendo 
una rapida evacuazione. Nel piano di emergenza 

prevedere procedura interna per assicurare SEMPRE la 
disponibilit¨ della chiave di apertura allôesterno 
dellôedificio. 

8 = 2 x 4  Immediata  
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SCUOLA Primaria ñdellôI.C. Ungarettiò -  Plesso ñJungoò 

Popolazione scolastica: > 100 e < 300  

SCUOLA Primaria ñdellôI.C. Ungarettiò -  Plesso ñJungoò 

SCHEDA 
FATTORE DI 

RISCHIO  

MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE DA 
ADOTTARE  

GRADO DI 
RISCHIO  

R = P x D  

TEMPI DI 
ATTUAZIONE  

STABILITAõ 
ED IDONEITÀ 

DELLE 
STRUTTURE 

 La struttura  è di recente consegna ; è opportuno 
richiedere al Comune lôadeguamento della scala esterna 

con montaggio ringhiera . Oltre la manutenzione e verifica 
periodica delle strutture ed impianti nonché la 
disponibilità della documentazione di rito come per tutti 

gli altri plessi.  

 richiedere la rimozione della struttura mobile di cantiere 

dal piazzale antistante una delle due uscite di emergenza, 
che funge peraltro da primario luogo di raccolta, prima 

dellôesodo verso il luogo di raccolta finale oltre la strada 
principale.  

4= 2  x  2  Periodica  

STOCCAGGIO 
MATERIALI 

 Migliorare, anche con lôeventuale fornitura di scaffali, il 
riordino e lo stoccaggio dei materiali, per evitare cadute di 

oggetti dallôalto con ostruzione delle vie di esodo in caso 
di emergenza (vedi ripostiglio)  

4= 2  x  2  Medio termine  

SEGNALETICA   Completare la segnaletica con lôindicazione di tutte le 

uscite di emergenza ed i luoghi di raccolta  
4= 2  x  2  Medio termine  

 


